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L’ANNO EUROPEO DELL’AMBIENTE:
UN BILANCIO E QUALCHE CONSIDERAZIONE

strazione Provinciale di Savona e pensiamo a 
quel che avrebbe potuto fare. Molto senza 
dubbio, vista l’ampiezza e varietà delle sue 
competenze in materia di ambiente: ma cosa 
ha realizzato in concreto per l’occasione? 
Quasi niente. Da una sommaria indagine ri­
sulta che verrà distribuito alle scuole un opu­
scolo sullo smaltimento dei rifiuti e che 
saranno incoraggiate visite guidate al “Par­
co” del Beigua. Per ora il fiore all’occhiello 
della Provincia resta il poster patinato di un 
paesaggio tutt’altro che naturale e nostrano 
(ricorda forse la Costa Azzurra) con sopra la 
scritta VIVIAMBIENTE. Il passante incurio­
sito pensa che pubblicizzi una conferenza, un 
dibattito, forse un convegno: macché, c’è pro­
prio scritto solo VIVIAMBIENTE e basta. 
Ognuno può capirlo come preferisce e non si 
rischia di scontentare qualcuno.

Veniamo ora al Comune di Savona, uno dei 
più verdi d’Italia quanto a ricchezze di boschi, 
ma non ancora abbastanza quanto a sensibi­
lità ecologica.

Il simbolo dell’Anno Europeo dell’Ambien- 
te, una margherita coi petali che ingranano in 
una ruota dentata, è apparso ben poche volte

1

Concluso da poco l’anno dedicato in Eu­
ropa all’ambiente, proviamo a tracciare un 
primo bilancio di ciò che è stato fatto nel ter­
ritorio su cui viviamo. Un bilancio per forza 
sommario perché sarebbe impossibile prende­
re in considerazione tutti gli elementi, ma suf­
ficiente a dare un’idea della situazione.

E la prima impressione è che in Liguria, ed 
in particolare nella nostra provincia, non sia 
stato fatto molto: poche parole e fatti ancor 
meno. Ma vediamo chi avrebbe potuto (o for­
se dovuto) fare qualcosa: gli Enti Locali in­
nanzi tutto, poi le Associazioni ambientali e 
tutti quei gruppi che in vario modo operano 
sul territorio. Una panoramica di ciò che è sta­
to realizzato ai vari livelli ci permetterà di da­
re avvio all’analisi.

Incominciamo con un accenno alla Regio­
ne Liguria che, a quanto pare, non brilla per 
la ricchezza di iniziative; va però citata l’ela­
borazione dei Piani paesistici, certo non rap­
portabili strettamente all’Anno dell’Ambiente 
e dei cui limiti parleremo più oltre, ma che co­
munque possono costituire uno strumento im­
portante per una gestione meno caotica del 
nostro territorio. Passiamo ora all’Ammini-
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turali del greto, uno dei più ampi e meglio con­
servati della provincia, rendendolo nel con­
tempo accessibile ai cittadini agli escursioni­
sti e a tutti gli appassionati per mezzo di per­
corsi pedonali c ciclabili. La varietà di micro­
ambienti lungo il corso d’acqua rende la zo­
na ideale per visite guidate ed osservazioni sul 
campo da parte delle scuole savonesi.

Resta immutato intanto il panorama di or­
ti più o meno abusivi, recinzioni e costruzio­
ni nel greto certamente abusive, rifiuti; anche 
qui solo incuria e degrado. Speriamo che i fon­
di che periodicamente vengono stanziati per 
le famigerate “pulizie” possano invece esse­
re impiegati per interventi pianificati a tutela 
sia delle emergenze ambientali sia della sicu­
rezza dal punto di vista idrogeologico. Sareb­
be un progresso memorabile.

Ora una nuova minaccia incombe sulla co­
sta tra Savona e Varazze. «È esplosa la por- 
tomania» per citare un giornalista, che pro­
segue: «Il Levante savonese diventerà un uni­
co porto?». C’è da pensarlo visto che non ap­
pena Albissola Marina si candida per la co­
struzione di un porto turistico alla Madonnet- 
ta, subito Albisola Superiore ribatte con un 
progetto a Capo Torre a pochi passi dal 
primo.

Come se non bastasse anche Celle si fa 
avanti con un porto in località Bufò e tutto 
questo mentre è già avanzato il progetto di 
ampliamento di quello a Varazze. Una carat­
teristica curiosa, e preoccupante, dei vari pro­
getti è che indicano tratti di costa rocciosa, 
implicitamente considerata priva di altre po­
tenzialità. L’idea che ormai il modo migliore 
per valorizzare un tratto di costa, anche co­
me attrazione turistica, è di lasciarla come è, 
non pare recepita dagli uffici dei vari comu­
ni. Né basta l’esempio di Portofino, lo scor­
cio più famoso di tutta la Liguria, a far capire 
il valore delle coste rocciose non troppo alte­
rate dall’uomo. Anche in questo campo la pa­
rola pianificazione sembra appartenere a un 
altro mondo; forse prevale la considerazione 
che con i porticcioli si dà lavoro a cave e ce­
mentifici.

Proviamo a spostarci a ponente di Savona 
sperando di sentire note meno tristi. Ammi­
riamo il depuratore o “polo ecologico” co­
me adesso si preferisce denominarlo, e ci 
domandiamo: «Quando entrerà in funzione?» 
Speriamo presto e soprattutto speriamo che 
non faccia la fine di buona parte dei depura­
tori italiani, che a quanto risulta, non funzio­
nano come si sperava. Per adesso constatiamo 
che scarichi di fogne e di industrie inquinano 
le acque del Rio Solcasso, degradando l’ulti­
ma piccola “zona umida” della piana tra Sa­
vona e Vado, testimonianza preziosa di come 
si presentava gran parte del comprensorio pri­
ma della bonifica per fini agricoli e della suc­
cessiva industrializzazione e urbanizzazione. 
Anche per questo interessante microambien­
te, caratterizzato da una vegetazione palustre 
ormai rara lungo la costa, dalla ricchezza di 
rettili e anfibi e dalla presenza di oltre cento 
specie di uccelli, sono stati richiesti interventi

sui manifesti insieme a quello del Comune. È 
vero che il Comune ha patrocinato alcune con­
ferenze e proiezioni di argomento naturalisti- 
co su proposta delle Associazioni ambientali 
ma, a quanto pare, non si è spinto oltre. Si 
è così persa una buona occasione per infor­
mare la popolazione su temi e problemi che 
toccano tutti, ma che troppo spesso sono an­
cora presentati in modo superficiale e confu­
so. Ne è prova l’uso indiscriminato di parole 
come ambiente, ecologia, ecologico che, im­
piegate sovente a sproposito alla fine non si­
gnificano più niente. Uno dei pochi casi in cui 
Savona si è ricordata dell'Anno dell’Ambiente 
è stato in occasione del “Confeugo”: il tra­
dizionale vaso realizzato per l’occasione rap­
presentava una scena campestre e tanto è 
bastato a un giornalista per definirlo “ecolo­
gico”. Il Museo Civico ha ospitato due mo­
stre belle e interessanti, su cui avremo modo 
di tornare, ma nel relativo materiale propa­
gandistico nessun cenno viene fatto all’Anno 
dell’Ambiente. Il che è tanto più singolare se 
pensiamo che a pochi giorni dall’apertura del 
corrente Anno Europeo del Cinema e della TV 
lo stesso Comune è partito alla grande con una 
Personale di Bruno Bozzetto. Purtroppo quin­
di, se restiamo ai fatti, il 1987 a Savona si se­
gnala per un caso classico di scorretta gestione 
ambientale: la “pulizia”, ma sarebbe più cor­
retto definirla distruzione legalizzata, di un 
ambiente fluviale nel periodo peggiore, senza 
uno studio scientifico preliminare né tanto me­
no un progetto particolareggiato degli inter­
venti. Ad un anno di distanza i risultati sono 
sotto gli occhi di tutti: un greto pietroso co­
sparso di rifiuti vecchi e nuovi, oggi più evi­
denti di ieri, in certi tratti ristretto o rettificato 
e quindi ancora più pericoloso, degradato da 
assurde discariche proprio dove più evidenti 
sono i cartelli di divieto, senza che alcuna Au­
torità si senta in dovere di intervenire. Tanto 
i greti sono “terra di nessuno”.

A questo punto comunque il cittadino po­
trebbe pensare che al Comune siano mancate 
proposte e suggerimenti per iniziative di più 
ampio respiro rispetto a una pur piacevole se­
rata di diapositive. Niente di più lontano dal­
la realtà. Ad esempio un gruppo di Associa­
zioni aveva da tempo sottoposto all’attenzio­
ne delle autorità comunali un progetto che sol­
lecitava iniziative per la manutenzione dei 
sentieri, per il loro arricchimento con tabel­
loni esplicativi e punti di sosta, per la produ­
zione di materiale illustrativo sui valori am­
bientali e faunistici del nostro territorio comu­
nale. Ma senza risposta.

Non si pensi però che il Comune di Savona 
sia la pecora nera quanto a sensibilità ambien­
tale in un quadro altrimenti positivo. Senza 
andare lontano basta considerare quel prezio­
so ambiente che è il basso corso del Torrente 
Sansobbia, di recente balzato all’onore delle 
cronache per il processo sulle discariche di ri­
fiuti tossici industriali, mentre per ora non ha 
avuto attuazione il Progetto Sansobbia: una 
serie di proposte elaborate dalle Associazioni 
ambientali che mirano a tutelare i valori na-
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di recupero ambientale. Basterebbe poco per 
trasformarla in un perfetto laboratorio per le 
osservazioni sul campo delle scuole savonesi 
e di tutti gli appassionati, mentre ora, nel di­
sinteresse dei proprietari (ENEL e IP), ven­
gono danneggiati senza motivo alberi e arbu­
sti, capre al pascolo devastano la vegetazione 
e i rifiuti aumentano di giorno in giorno.

Il Comune di Quiliano, competente per ter­
ritorio, pare indifferente così come l’ENEL, 
che pure altrove progetta interventi di restau­
ro ambientale e che nelle immagini pubblici­
tarie stampate sulle più diffuse riviste di 
ambiente presenta centrali elettriche sullo 
sfondo di laghetti sorvolati da stormi di ana­
tre. Nel nostro caso l’immagine potrebbe di­
ventare realtà ma la situazione, chissà perché, 
non si sblocca.

Continuando il percorso, lasciamo Porto 
Vado con le ricorrenti chiazze di petrolio in 
mare (niente paura, l’inquinamento è sempre 
tempestivamente evitato) e, sul confine con 
Bergeggi, ecco il terrapieno del futuro porto 
container. Anche qui i giornali non hanno cer­
to contribuito a presentare correttamente i ter­
mini della questione: di recente abbiamo letto 
che l’impatto ambientale sarà attenuato da zo­
ne alberate e dall’uso di massi al posto dei 
blocchi di cemento. Presentata così, la valu­
tazione dell’impatto ambientale, che deve te­
ner conto dei molteplici fattori che interagi­
scono nel territorio, viene ridotta a semplice 
attenuazione dei guasti di tipo estetico e pae­
saggistico, ma l’ambiente è qualcosa di più, 
e di più complesso, che il paesaggio, anche se 
per un certo tipo di cultura italiana può esse­
re difficile capirlo.

Comunque servirà a qualcosa questo por­
to con quello di Voltri a così breve distanza 
e, soprattutto, il riempimento doveva per for­
za essere così esteso? Certo, per limitarci al­
l’estetica, è un pugno nell’occhio di chi, da 
Bergeggi o da capo Noli, si affaccia al nostro 
litorale e non può che svalutare l’immagine tu­
ristica di quel tratto di costa. Il tutto ai mar­
gini della Riserva Naturale Regionale dell’iso­
la di Bergeggi. Finalmente ecco un Parco! Ma 
quale Parco! Solo gli addetti ai lavori lo san­
no, visto che lungo l’Aurelia non c’è neppure 
un cartello per informare il turista o il pas­
sante. Ancora insufficiente il servizio per la 
raccolta dei rifiuti che vengono abbandonati 
ovunque, mentre mancano del tutto tabello­
ni esplicativi dei valori storici, ambientali e 
delle norme di comportamento vigenti nella 
riserva. Nei mesi estivi frotte di ardimentosi 
navigatori, giunti con mezzi che vanno dal ma- 
terassino gonfiabile al panfilo più lussuoso, 
danno l’assalto ai muri di cinta e conquista­
no la sommità dell’isola, mentre l’accesso e 
la visita dovrebbero essere controllati e gui­
dati.

Apprendiamo ora che il Comune di Bergeg­
gi ha da poco approvato un Piano per la «frui- 
zone didattica e scientifica della Riserva»: lo 
sfogliamo e notiamo che è stato redatto da due 
architetti, il che già ci fa temere che la con­
servazione dei valori naturali passi in secon­

do piano rispetto ad una fruizione di tipo 
“balneare” più che didattica e scientifica. Do­
po un’analisi approfondita del Piano siamo 
disposti ad ammettere che è stato svolto un 
buon lavoro e che, tutto sommato, gli inter­
venti proposti cercano, per quanto possibile, 
di integrarsi nel paesaggio, ma resta l’obiezio­
ne di fondo. L’opera degli architetti doveva 
essere preceduta da uno studio scientifico delle 
emergenze naturali e delle potenzialità dell’a­
rea, con lo scopo di fornire elementi idonei 
a definire tempi e modi della fruizione «in nor­
me compatibili con la loro tutela», come pre­
scritto dalla legge istitutiva della Riserva. Per 
ora si progettano articolati interventi sulla par­
te costiera ma, come temevamo, mancano pre­
cise garanzie sul controllo dell’accesso all’iso­
la. Del resto, come già detto, non era questo 
il compito degli architetti. Resta il fatto che 
si tende a moltiplicare l’afflusso di visitatori 
verso un’area piccola e preziosa senza preve­
dere adeguate iniziative di informazione e con­
trollo, come invece accade in tutte le zone 
protette degne di questo nome. Prima di spen­
dere in parcheggi, peraltro già presenti nelle 
vicinanze, sarebbe forse opportuno pensare al 
personale di guida e vigilanza e alla diffusio­
ne di materiale informativo sulle norme di 
comportamento prescritte. La guida regiona­
le del 1985 appare ormai inadeguata, sia per­
ché non evidenzia tali norme sia perché è 
carente nella parte faunistica; ad esempio non 
fa cenno alla colonia di Gabbiani reali che ni­
dificano sull’isola e le cui uova e pulcini sono 
particolarmente esposti ai danni causati, an­
che involontariamente, dal visitatore non gui­
dato e informato.

Consoliamoci con lo spettacolo degli ope­
rosi cantieri edili di Torre del Mare e delle so­
vrastanti cave abbandonate che spezzano la 
monotonia dei radi boschi percorsi regolar­
mente dagli incendi: poca cosa comunque in 
confronto con quello del 28 marzo scorso tra 
Spotorno e Noli che ha distrutto 200 ettari di 
pineta. E cosa sentiamo subito dopo il disa­
stro? Che la locale Associazione albergatori 
intende stanziare una bella cifra per l’imme­
diato rimboschimento. Molto bene, e cosa 
pianteranno? Altri pini naturalmente, così co­
me ad Alassio e in tanti altri posti e come in 
molte “Feste degli Alberi” in cui cittadini, mi­
litari, scolari si prestano a mettere a dimora 
le amate conifere, simbolo della nostra Rivie­
ra. Il caso di Alassio spicca perché, come leg­
giamo, «alla manifestazione collaborano an­
che i volontari della locale squadra antincen- 
di boschivi».

E qui qualcosa non quadra. Ammettiamo 
pure che molti Assessori al Verde, all’Ecolo- 
gia, all’Ambiente non sentano il bisogno di in­
formarsi su quanto viene acquisito e proposto 
a livello scientifico in tema di ambiente, ma 
almeno i benemeriti volontari antincendio do­
vrebbero capire per esperienza, e far capire, 
che non possiamo più andare avanti con i pi­
ni a tutti i costi. «Ma chi lo dice?», repliche­
rà qualche Assessore, a metà strada fra stupito 
e seccato. Lo dicono gli studiosi che seguo-
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Le ciminiere della centra­
le ENEL di Vado si spec­
chiano nel Rio Solcasso 
che qui attraversa una 
piccola “zona umida”, 
forse l'unica scampata a 
bonifiche, industrializza­
zione e urbanizzazione.. 
Per il suo valore ambien­
tale, oltre che storico, e 
per le sue potenzialià di­
dattiche sono stati propo­
sti all’ENEL e al Comune 
di Quiliano interventi di 
restauro ambientale. Nel 
particolare, uno scorcio 
della vegetazione tipica 
degli ambienti palustri e 
caratterizzata dall’abbon­
danza dell’iris giallo, or­
mai raro lungo la nostra 
costa.
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no, anche nel Ponente ligure, il diffondersi 
nelle nostre megapinete artificiali di nuove 
malattie e che da tempo consigliano di rim­
boschire con latifoglie nostrane, più resisten­
ti ai parassiti (processionaria e cocciniglie), alle 
piogge acide e soprattutto al fuoco. Proprio 
a Savona, nei locali del Museo Civico, si è di 
recente conclusa la mostra “I Boschi Liguri: 
problemi ecologici e prospettive di salvaguar­
dia”, nella cui conferenza introduttiva il bo­
tanico Enrico Martini evidenziava senza mezzi 
termini i pericoli che incombono sulle nostre 
pinete, specie quelle pure e troppo estese. Pur­
troppo tra il pubblico presente in sala forse 
mancavano proprio coloro che poi, a livello 
locale, decidono gli interventi sul territorio ed 
anche la bella mostra deve esser stata visitata 
più dagli studenti coi loro insegnanti che dai 
vari amministratori e funzionari.

Un abisso separa i ricercatori, con le loro 
conoscenze e le loro proposte, da coloro che 
a livello locale gestiscono gli interventi sul ter­
ritorio. La disinformazione di molti ammini­
stratori condiziona pesantemente tutte le 
iniziative: dai rimboschimenti al ripascimen- 
to degli arenili, dalla costruzione dei portic- 
cioli sino alle “pulizie” dei corsi d’acqua. 
Insoddisfacente, in molti casi, anche il rappor­
to tra amministratori locali e Associazioni am­
bientali, che potrebbe invece essere molto più 
costruttivo. Sempre pronti molti politici a pa­
trocinare conferenze e convegni (purché su te­
mi non troppo scottanti), quasi mai disponibili 
a valutare preventivamente l’impatto ambien­
tale di grandi opere, del tutto insensibili alle 
proposte di collaborare alla realizzazione di 
concreti interventi di restauro e miglioramento 
ambientale. Al di là della sensibilità sui temi 
ecologici che ormai tutti proclamano, specie 
in periodo elettorale, occorrerebbe una vera 
“rivoluzione culturale” che, a giudicare dai 
fatti, appare ancora lontana. Spicca invece 
l’inventiva dimostrata nell’ostacolare i tenta­
tivi di pianificazione territoriale: basta ricor­
dare l’indiscriminato ricorso al declassamento 
dei nostri corsi d’acqua, anche importanti, per 
aggirare il cosiddetto Decreto Galasso.

Un altro ostacolo ad una più corretta ge­
stione ambientale è costituito dalla frammen­
tazione delle competenze, che sembra voluta 
apposta per sfociare nella paralisi piuttosto 
che nell’efficienza e che ostacola anche ogni 
seria proposta di intervento nel settore. Man­
ca soprattutto uno strumento capace di cen­
sire tutti i dati sulle emergenze ambientali per 
poterli tempestivamente utilizzare ai fini del­
la pianificazione e gestione del territorio e del­
le molteplici attività che vi si svolgono. I piani 
paesistici di recente elaborati per la Regione 
Liguria rappresentano un progresso importan­
te ma appaiono finalizzati soprattutto alla 
programmazione urbanistica e, dal punto di 
vista naturalistico, attenti in primo luogo al­
la copertura forestale. Resta la mancanza di 
uno studio davvero aggiornato e completo del­
le emergenze faunistiche liguri, tale da forni­
re precise indicazioni sulla opportunità di 
tutelare aree anche piccole ma particolarmente

preziose in quanto ospitano specie animali ra­
re e minacciate. Non dimentichiamo che al­
cune zone del nostro territorio provinciale 
mantengono ancora oggi habitat idonei per la 
Lucertola ocellata tra i rettili, l’Aquila reale, 
il Biancone, il Falco pellegrino e il Gufo reale 
tra gli uccelli, la Lontra e il Gatto selvatico 
tra i mammiferi.

Un contributo seppur parziale ad una più 
puntuale conoscenza e tutela del patrimonio 
faunistico provinciale può derivare dalle ricer­
che svolte da specialisti su incarico della Pro­
vincia per la redazione del nuovo Piano fau- 
nistico-venatorio. Dalle informazioni in no­
stro possesso possiamo affermare che, pur li­
mitato da un’impostazione spesso più 
venatoria che faunistica, il Piano in via di de­
finizione costituisce un notevole progresso ver­
so una più razionale gestione dell’attività 
venatoria e del territorio. Degni di nota i sug­
gerimenti per la tutela di zone umide costie­
re, tratti fluviali in Valbormida e pareti di 
nidificazione dei rapaci. Da segnalare anche 
il metodo seguito in questa occasione dalla 
Provincia e che sinora purtroppo non pare 
adottato da altri Enti Locali quando decido­
no di intervenire sul territorio: l’incarico di 
svolgere studi preliminari ad esperti di livello
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ne su un territorio di particolare valore am­
bientale.

Nessuno pretende di imbalsamare il terri­
torio, tuttavia, quando è scientificamente pro­
vato che vi sono specie animali in pericolo, 
sembrerebbe anche ragionevole pretendere che 
vengano mantenute, almeno in determinate 
aree, tutte le condizioni indispensabili alla loro 
sopravvivenza. Dopo tutto la legge classifica 
la fauna selvatica come un bene collettivo, 
protetto a vantaggio della comunità. Nel ca­
so del Finalese l’estensione incontrollata a tap­
peto del free-climbing su tutte le pareti roc­
ciose mette in serio pericolo specie rare di ra­
paci diurni e notturni, oltre alle altre forme 
di vita animale. È stato perciò chiesto al Co­
mune ed al CAI finalese di creare alcune aree 
protette in cui siano vietate sia la caccia sia 
l’arrampicata. Una soluzione già sperimentata 
nel Comune di Noli per una parte delle pareti 
di Capo Noli.

La regolamentazione del free-climbing 
avrebbe potuto essere affrontata e risolta nel­
l’ambito della legge istitutiva del “parco” del 
Finale. Invece il disegno di legge appena ela­
borato pare destinato a incontrare l’opposi­
zione dei residenti e degli Enti locali senza 
peraltro riuscire a rendere certe attività ricrea­
tive compatibili con le finalità di tutela. Per 
il rapace nidificante in parete l’arrampicato­
re costituisce un fatale agente di disturbo, a 
differenza delle tradizionali attività agricole 
o di moderati ampliamenti degli attuali cen­
tri abitati, che invece, senza motivo, vengo­
no talvolta presentate come incompatibili con 
l’istituzione di un’area protetta.

Per ora, su un altro fronte, prendiamo at­
to del moderato interesse riservato dalle Au­
torità provinciali alla proposta di realizzare 
una zona umida in una vecchia cava in Val- 
bormida; un’iniziativa all’avanguardia in 
campo nazionale e di grande valore didatti­
co, pregi che speriamo non sfuggano ai no­
stri amministratori, cui si offre l’occasione di 
patrocinare un’iniziativa certo più incisiva 
di quelle realizzate per l’Anno dell’Ambien- 
te.

Conferenze, convegni, dibattiti servono a 
poco se non sfociano in fatti: meglio allora 
produrre pubblicazioni o materiale audiovi­
sivo, come il simpatico opuscolo “Aiuto ra­
gazzi: il Bosco Brucia’’ distribuito durante la 
mostra al Museo Civico e realizzato col con­
tributo della Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, che dunque si è dimostrata più at­
tenta ai temi ambientali dei grossi sponsor sa­
vonesi. In conclusione oggi si sente l’esigenza 
di arrivare ai fatti dopo tante parole: un sin­
golo caso di valorizzazione, tutela o restauro 
ambientale svolto su basi serie varrebbe più 
di cento convegni.

Speriamo che le proposte rimaste nei cas­
setti degli uffici e le altre che di volta in volta 
vengono presentate agli amministratori trovi­
no migliore accoglienza rispetto al passato e 
che quindi il nostro prossimo “bilancio am­
bientale’’ possa elencare più interventi posi­
tivi e meno attentati all’ambiente.

universitario. Nel prossimo futuro resterà da 
verificare se e quanto gli amministratori pro­
vinciali sapranno essere coerenti con gli indi­
rizzi delineati nel Piano; sarebbe un peccato 
se le innovazioni restassero sulla carta. Auspi­
chiamo anche che la Provincia, individuate le 
aree da vietare alla caccia, non si limiti al con­
trollo dell’attività venatoria ma, per un mini­
mo di coerenza, voglia tutelarle da peggiori 
minacce, prima fra tutte l’alterazione o degra­
do dell’ambiente protetto. È il caso, ad esem­
pio, della foce del Centa da tempo Istituita in 
Oasi e minacciata di totale distruzione senza 
che la Provincia, a quanto risulta sia interve­
nuta in sua difesa. Ecco un buon esempio di 
frammentazione delle competenze e un caso 
in cui, ancora una volta, è toccato alle Asso­
ciazioni ambientali il compito di limitare i 
danni, col parziale successo della modifica al 
progetto iniziale di arginatura.

Ci lascia anche perplessi il parere favorevole 
all’arginatura dato dal Ministro per i Beni 
Culturali e Ambientali, che considera “feli­
ce” la soluzione della arginatura in pietra; an­
che qui si confondono aspetto estetico ed 
impatto ambientale, anche qui alle competen­
ze dell’architetto non vengono unite quelle dei 
naturalisti, indispensabili quando si intervie-
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RICORDO
DI NINO LAMBOGLIA

Si sta concludendo in questi giorni una se­
rie di iniziative culturali che le varie sezioni 
dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri 
hanno organizzato per ricordare il decimo an­
niversario della scomparsa del prof. Nino 
Lamboglia, fondatore e primo direttore di 
quell’istituzione che da oltre cinquant’anni 
opera per lo studio e la valorizzazione del no­
stro patrimonio storico, archeologico e arti­
stico.

Una giornata di studio sui problemi della 
toponomastica ligure si è tenuta a Chiavari il 
23 maggio 1987, una sul battistero di Alben- 
ga il 4 ottobre, un convegno a Savona su “Se­
polture e necropoli tra Tardo Antico ed Al- 
tomedioevo nell’Italia nord-occidentale” il 28 
e 29 novembre, una adunanza scientifica sul­
la figura del Lambadoglia il 13 febbraio 1988 
a Imperia, dove è stata anche allestita una mo­
stra sull’attività scientifica del grande studio­
so. Incontri e conferenze sono state inoltre 
organizzate in vari centri della regione e del 
vicino Piemonte, così come a Vado, dove per 
cura della sottosezione locale della sezione Sa­
bazia e di quella Amministrazione Civica, la 
prof. Giulia Petracco Sicardi ha tenuto, il 26 
febbraio, una conferenza su “I territori di Va­
do e Quiliano alla luce della toponomastica”. 
Altre iniziative ancora, sono previste a Fina­
le il 16 aprile e a La Spezia e Pontremoli dal 
27 al 1 maggio.

Tematiche storiche, archeologiche, artisti­
che, linguistiche con le quali si sono voluti toc­
care i vari settori in cui si è esplicata l’opera 
appassionala e intensissima di questa figura 
di studioso che tanto ha dato alla sua terra li­
gure, ma anche, soprattutto, al progresso de­
gli studi in generale.

Più che ricordare la vita di archeologo mi­
litante, di funzionario della Soprintendenza e 
di docente universitario, e tratteggiare una sin­
tesi della sua vastissima produzione scientifi­
ca, superiore ai settecento titoli fra mono­
grafie e articoli, riterrei più opportuno esami­
nare, in questa sede, per i diretti legami che 
la sua opera ha avuto con la realtà savonese,
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solo uno dei tanti aspetti di questa straordi­
naria personalità e verificare che cosa ha si­
gnificato e significa ancor oggi, a dieci anni 
dalla morte, la sua figura di archeologo e me­
dievista.

Due recenti pubblicazioni sull’archeologia 
medievale, la disciplina che il Lamboglia ha 
insegnato dal 1970 al 1977 presso la Facoltà 
di Lettere dell’università degli studi di Geno­
va, hanno affrontato i grandi temi della na­
scita e dello sviluppo di questa giovane di­
sciplina, che sta imponendosi con autorevo­
lezza nel contesto degli studi archeologici 
europei.

La prima di Umberto Broccoli ’, dopo aver 
trattato con una vis polemica spesso eccessi­
va il problema del forte ritardo dell’Archeo- 
logia medievale in Italia rispetto ad altri paesi 
europei e delle difficoltà che essa ha dovuto 
superare di fronte al perdurare di una visione 
storico-artistica dell’archeologia classica, pre­
senta un quadro sullo stato delle ricerche nel 
nostro paese, ricerche che hanno avuto in Li­
guria e in Toscana le due regioni all’avan­
guardia.

A carattere antologico è invece quello di 
Riccardo Francovich2, che traccia una pano­
ramica sui vari campi di studio toccati dalla 
moderna archeologia attraverso una serie di 
saggi di vari autori, per lo più provenienti dal­
la scuola inglese, che, con troppa frequenza 
è considerata il modello della più scientifica 
ricerca.

Nel suo excursus retrospettivo, il Broccoli 
ha l’attenzione di rimarcare più volte il ruolo 
fondamentale e anticipatore del Lamboglia al 
quale si deve, fra l’altro, il merito di aver fat­
to sì che «l’interesse per l’archeologia medie­
vale in Liguria si sia manifestato prima che 
altrove»3. Ma poi, quando vuole illustrare i 
più significativi scavi della regione, pare co­
noscere solo Genova e la riviera di Levante, 
ignorando totalmente quanto realizzato, in 
epoca ben più precoce, proprio nel Ponente, 

i dove più intensa è stata l’attività del Lam- 
I boglia.

Castello di Dolceacqua. 
Nino Lamboglia con Geo 
Pistarino durante il Pri­
mo Convegno Liguria- 
Provenza (1964).
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lo studio dei rapporti tra l’uomo e l’ambiente 
in cui esso vive e avvicenda le sue generazio­
ni, delle manifestazioni di civiltà o di decaden­
za che da questo rapporto derivano, siano esse 
un prodotto elevatissimo di arte, cioè di idea­
lizzazione della materia, siano esse un mode­
sto riflesso della vita ed anche della miseria 
quotidiana. È compito della storia trarre la 
sintesi, sul superiore piano spirituale, delle vi­
cende umane trasmesse coi documenti scritti 
da venti e più secoli in qua, e dar loro un no­
me, una concatenazione e un significato; spet­
ta aH’archeologia contribuire a questa sintesi 
e renderla aderente alla realtà della vita e del­
la storia, mediante l’analisi degli elementi e 
delle tracce particolari, materiali e concrete, 
che l’uomo ha lasciato sul terreno e sepolte 
nel terreno attraverso i secoli, e che possono 
completare ed aiutare la comprensione dei do­
cumenti scritti» 8.

D’altronde a questa tesi il Lamboglia era 
giunto dopo aver spazzato il campo da ormai 
vecchie, ma altrettanto radicate, concezioni 
dell’archeologia: «Abbiamo in primo luogo 
cercato di mettere al bando, nello studio del­
l’antichità classica, quella retorica estetizzante 
che è il limite e la palla al piede degli archeo­
logi mediterranei; e tendiamo a considerare il 
fenomeno artistico ... come una delle tante 
manifestazioni della vita che contribuiscono 
a formare il quadro della storia. L’archeolo­
gia, lo studio delle cose antiche riguarda per 
nove decimi, anzi più ancora, fatti e documen­
ti reali che non sono frutto di ispirazione ar­
tistica, ma sono semplici espressioni di vita 
umana. È per conto nostro un fatale errore, 
forse di superbia e forse di confusione dei va­
lori estetici con quelli scientifici, il fare del­
l’archeologia una storia dell’arte, trascurando 
per l’arte tutto il complesso del quadro» 9.

Egli passava poi a trattare quello che è og­
gi uno dei temi più ricorrenti e studiati nella 
moderna archeologia: l’esame del territorio at­
traverso l’indagine di scavo. «È questo, di 
un’intima compenetrazione fra la preparazio­
ne storico-archeologica e quella topografica 
e linguistica, il principio fondamentale e uni­
tario a cui si ispira tutta l’attività dell’istitu­
to... Questo aspetto della ricerca si suol chia­
mare con termine più esatto storico-topogra­
fico, ed esso ha l’obbligo di tener conto non 
soltanto degli elementi diretti e contempora­
nei, ma anche del fattore continuità e soprav­
vivenza nei secoli, in quanto è soprattutto 
attraverso lo studio delle sopravvivenze poste­
riori e dei precedenti storici che si riesce a ten­
tar la spiegazione di ogni fatto e di ogni fe­
nomeno antico. E da qui nasce la necessità di 
uno stretto collegamento tra l’archeologia e 
lo studio della storia medievale ed anche mo­
derna ed attuale, della storia giuridica ad am­
ministrativa di ogni ambiente, e infine con 
quell’elemento che è preponderante nel rap­
porto fra l’uomo e il suolo: la denominazio­
ne dei luoghi, la toponomastica» l0.

Con queste espressioni, ma anche con la 
realtà dei fatti, il Lamboglia aveva ormai su­
perato quella visione tradizionale che identi-
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Giustamente, Philippe Pergola lo ha fatto 
notare in una severa recensione al testo del 
Broccoli 4, quando sottolinea che, nel capitolo 
relativo alla Liguria, «effettivamente regione 
di punta per l’archeologia medievale, ... stra­
namente è del tutto assente la Liguria di Po­
nente, proprio quella dove operava Nino 
Lamboglia; mancano le realizzazioni del suo 
Istituto Internazionale di Studi Liguri; manca­
no anche le realizzazioni del Centro Ligure per 
la Storia della Ceramica; mancano ad esem­
pio le esperienze veramente notevoli, nell’am­
bito dell’archeologia medievale urbana, delle 
équipe ...che operano in modo continuativo, 
diversi mesi all’anno, a Genova e Savona».

La ragione di queste lacune trova i suoi mo­
tivi nelle scarse conoscenze bibliografiche del 
Broccoli, che sembra poggiarsi, almeno per la 
Liguria, sulle sole informazioni ricavate dal­
la lettura della rivista “Archeologia medieva­
le’’ e del “Notiziario di Archeologia medie­
vale” le quali, per l’inevitabile incompletez­
za e per essere entrambe nate negli anni set­
tanta, gli offrono un quadro un po’ troppo 
parziale e limitato sull’effettiva mole di ricer­
che condotte.

Le stesse lacune bibliografiche fanno in­
ciampare un caro amico, Riccardo Franco- 
vich, quando in apertura della sua raccolta di 
saggi, vuole tratteggiare, anche se in forma sin­
tetica, i primi passi dell’archeologia medievale 
italiana. Pur riconoscendo alla Liguria un ruo­
lo trainante nella nascita di questa disciplina 
grazie anche all’«esperienza che si era andata 
consumando con l’insegnamento di Nino Lam­
boglia» 5, sembra voler datare la “fondazio­
ne” di questa disciplina come scienza storica 
solo agli inizi degli anni sessanta, attribuendo­
ne il merito principale a Gian Piero Bognetti. 
«Fu infatti Gian Piero Bognetti che in un ar­
ticolo comparso nel 1964 su I rapporti pratici 
tra storia e archeologia pose con forza il pro­
blema del rapporto organico fra le due aree 
di ricerca sottolineando fin dall’apertura del 
saggio che «l’operare dell’archeologo presup­
pone un corredo talvolta assai raffinato di no­
zioni storiche» e aggiungeva che «è di per sé, 
un problema “storico” quello che spinge al­
l’indagine archeologica; ed è la consapevolez­
za storica che fornisce, nella più parte dei casi, 
i principali criteri per la valutazione di quan­
to viene scoperto dall’archeologo»6.

Non che io voglia qui misconoscere l’ope­
ra di quel grande storico e studioso del dirit­
to che fu il Bognetti, al cui diretto interessa­
mento si deve la realizzazione degli scavi di 
Torcello e di Castelseprio, avviati, rispettiva­
mente, nel 1961 e nel 1962, ma non si può non 
ricordare che quanto egli affermava nel 1962 
(pubblicato poi nel 1964) era già stato ampia­
mente anticipato quasi dieci anni prima pro­
prio dal Lamboglia.

È a lui, infatti, che si deve un lucidissimo 
e straordinario testo7, troppo spesso ignora­
to dagli stessi addetti ai lavori.

Là dove il Lamboglia, riattualizzando l’in­
segnamento di Giovanni Boni, scriveva che 
«l’archeologia è in realtà per noi soprattutto
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ampi stralci, su quel lucidissimo articolo del 
Lamboglia per evidenziare come avesse colto, 
con tanto anticipo, concetti che erano ancor 
ben lontani dal divenire patrimonio comune 
degli archeologi italiani ed europei. Anzi quel­
le sue affermazioni, che oggi giudichiamo or­
mai acquisite, apparivano dissacranti agli oc­
chi di tanti esponenti dell’archeologia ufficia-- 
le, che attuarono una vera e propria guerra 
al Lamboglia isolandolo, prima, e tenendolo 
ai margini, poi, del mondo accademico. Quel­
l’isolamento che, in definitiva, il Lamboglia 
paga in parte tutt’ora e di cui sono in un cer­
to senso prova quegli stessi lavori recenti del 
Broccoli e del Francovich i quali, se non lo 
ignorano, ne ignorano le realizzazioni migliori 
(per aver visto la luce, quei suoi scritti, in pub­
blicazioni e riviste che l’archeologia ufficiale 
ha voluto relegare in una dimensione locale).

A quella forma di ostracismo il Lamboglia 
seppe reagire proiettando la sua opera nel fu­
turo, con l’affidare ad alcuni lavori di sintesi 
i suoi studi a più ampio respiro e creandosi, 
fra le giovani leve di allora, quella scuola che 
ha saputo diffondere in Italia, in Francia ed 
in Spagna i suoi insegnamenti.

Nel sereno ambiente del Museo Bicknell a 
Bordighera e sul cantiere di Ventimiglia «un’ 
oasi in cui la tradizione positivistica dei no­
stri studi era ancora viva» 14 giungevano i 
giovani che più avvertivano «un bisogno pro­
fondo ... di battere nuove strade, di dissoda­
re nuovi campi dell’archeologia» ,5.

E a Bordighera — come ha testimoniato in 
pagine appassionate Andrea Carandini, una 
delle più prestigiose figure dell’odierna ar­
cheologia 16 — «vi era Lamboglia ad atten­
derci. Non un freddo ufficio, ma una casa, 
dove si mangiava anche bene. Non era un ac­
cademico o un burocrate ad ospitarci, ma un 
uomo appassionato, fino al logoramento di sé. 
La generosità di Lamboglia non conosceva li­
miti... Ci colpì subito la cultura di Lamboglia, 
così diversa da quella più aristocratica, este­
tica e filosofica del maestro romano [...].

Ci avvicinavamo a un settentrione positivo, 
pratico e moderno, dove la scienza archeolo­
gica e la competenza amministrativa si com­
penetravano armonicamente.

Stare da Lamboglia significava anche stare 
per la prima volta in gruppo e lavorare in 
gruppo. Lui sapeva tener unita la gente e dar 
motivo per non tornare poi ad isolarsi. Dise­
gnavamo le prime sezioni con tanto di strati 
numerati (chi li aveva mai visti sulle “Notizie 
degli Scavi”?), i primi profili dei vasi (dove 
mai si insegnava un tale mestiere nelle univer­
sità?) e scrivevamo il giornale di scavo. Nel 
pomeriggio non si scavava a Ventimiglia. Si 
studiava in biblioteca, si ascoltavano le lezio­
ni del Professore su argomenti topografici, di 
scavo e ceramologici. Si usavano sussidi di­
dattici, quali le tavole delle forme ceramiche, 
quelle dei diversi tipi di fondazioni, ed altre 
ancora che portammo in copia con noi come 
Lari e appendemmo nel “cantinone” dell’i­
stituto romano. Lì proseguiva e si trasforma­
va lo spirito di Ventimiglia.

ficava l’archeologia con la storia dell’arte ed 
indicava nello scavo stratigrafico la metodo­
logia di ricerca più valida per questa nuova 
archeologia.

«Una volta stabilito, come é stabilito, che 
la vita in ogni sua manifestazione legata al 
suolo ha una sua continuità ed una sua ragio­
ne di persistenza, si tratta di scoprire nel suo­
lo i vari anelli di questa continuità e di sepa­
rarli l’uno dall’altro in modo da scorgerne e 
da individuarne gli aspetti diversi e gli aspetti 
comuni, in modo da tracciare la parabola cro­
nologica attraverso i secoli, per cui ogni og­
getto ed ogni fenomeno umano hanno un loro 
posto ed un loro significato nel tempo.

Tutto questo non è teorico o fantastico, sta 
scritto nella reale sovrapposizione del terreno, 
e l’archeologo deve saperne vedere coi propri 
occhi le cause e gli effetti, naturalmente al mo­
mento stesso dello scavo, prima che il libro 
vada distrutto. Di qui l’elementare nozione 
della “stratigrafia”, che è parola oggi in vo­
ga ed un poco una nostra insegna di battaglia, 
e l’esigenza di identificarla, rilevarla, disegnar­
la ed interpretarla senza errori e senza negli­
genze» 12.

Veramente «nostra insegna di battaglia» era 
la stratigrafia per Lamboglia, ma nel momen­
to stesso in cui formulava questa sua teoria, 
additandola a modello di studio, coglieva con 
grande acutezza il possibile rischio di una sua 
esasperazione, quando sottolineava con una 
certa velata irritazione «che è parola oggi in 
voga» e, soprattutto, quando, più avanti, af­
fermava a chiare lettere che «sarebbe però un 
grave errore limitarci a considerare questo 
aspetto esteriore, pratico e di aderenza al ter­
reno, nel definire in che cosa consista l’orien­
tamento odierno degli “Studi Liguri” e quale 
sia la fisionomia dell’archeologia ligure nel 
mondo attuale mediterraneo: sarebbe come 
confondere i mezzi col fine, che deve essere 
sempre la sintesi storica. Una volta acquisito 
e perfezionato il metodo di scavo e il metodo 
di indagine sul terreno, è indispensabile saper 
assurgere da questo alla ricostruzione e all’in­
terpretazione storicamente completa dei fatti 
archeologici» 13.

Credo che una visione così corretta e lungi­
mirante dell’archeologia, formulata oltre tren- 
t’anni fa, e applicata su decine e decine di can­
tieri (a partire dagli scavi stratigrafici di Albin- 
timilium del 1938-40) non sia cosa da poco. 
Il rischio di esaurire la ricerca archeologica nel 
solo scavo stratigrafico, pur dettagliato e per­
fezionato, era ciò che preoccupava il Lambo­
glia nel momento stesso in cui dava una siste­
matizzazione al suo nuovo modo di fare ricer­
ca. E non era un rischio di poco conto, per­
ché è il rischio proprio dell’archeologia più re­
cente, di questi ultimi anni, quando assistiamo 
a tante, troppe ricerche che, pur realizzate tec­
nicamente in modo corretto, con una precisa 
definizione di ogni intervento o trasformazio­
ne documentate su di un sito attraverso centi­
naia e migliaia di “unità stratigrafiche”, ri­
mangono spesso tabelle e numeri vuoti.

Mi sono soffermato a lungo, riportandone
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borazione col Servizio 
A ttività Culturali del Co­
mune di Imperia, dopo 
una serie di pannelli pre­
liminari dedicati alTIsti­
tuto, alla sua attuale or­
ganizzazione e alle sue 
pubblicazioni, si è artico­
lata in una serie di po­
st ers”, in cui, dando 
grande spazio alla docu­
mentazione fotografica si 
è cercato soprattutto di 
sottolineare il ruolo inno­
vativo svolto da Lambo- 
glia nei vari campi dove 
egli ha profuso la sua in­

faticabile opera.
La mostra ha così po­

sto in luce il ruolo di 
grande catalizzatore oc­
cupato da Lamboglia, 
che specialista di preisto­
ria non era, nella ricerca 
preistorica e protostorica, 
specie nell’estremo Po­
nente Ligure, intervenen­
do in prima persona in 
centri come il Monte Be- 
go, i Balzi Rossi, i castel- 
lieri della Valle Argentina 
e della Val Nervia e anche 
nell’importante scavo del­
la necropoli di Chiavari, 
ma soprattutto racco­
gliendo e organizzando 
attorno a sé, ancora oggi 
attivi e presenti sul terri­
torio, molti suoi collabo­
ratori.

Altri pannelli erano de­
dicati a “Lamboglia e 
l’archeologia classica e 
subacquea’’ e al ruolo da 
lui giocato in queste due 
discipline tra la fine degli 
anni ’40 e ’50, che po­
tremmo definire “dirom­
pente” per la prima e 
‘ ‘pionieristico ’ ’ per la se­
conda. Agli sterri che da­
gli inizi del secolo si sta­
vano purtroppo compien­
do in tutta Italia, prima 
tra tutti nella Capitale 
stravolta dalle retoriche 
rievocazioni del Venten­
nio e sede dell’archeolo­
gia italiana ufficiale, dalla 
periferica Liguria Lam­
boglia contrappone, con 
ostinata solitudine e rigo­
rosa sistematicità, il crite­
rio della stratigrafia come 
unico, lecito metodo di 
scavo, unito alla datazio­
ne degli strati e quindi dei 
monumenti attraverso la 
facies dei materiali da lo­
ro restituiti; e tutto ciò 
con una anticipazione ri­
spetto ai tempi che anco­
ra oggi ci sorprende e da 
cui ancora oggi traiamo 
profonde lezioni metodo-

to luogo una giornata di 
studio che ha visto la par­
tecipazione del Consiglie­
re incaricato alle Attività 
Culturali del Comune di 
Imperia Benedetto Adol­
fo, che ha porto agli in­
tervenuti anche il saluto 
del Sindaco della Città 
Giovanni Gramondo; il 
Presidente della Sezione 
di Imperia Bruno Viano 
che ha ricordato Lambo­
glia e illustrato la mostra 
appena inaugurata: la Di­
rettrice dell’istituto di 
Studi Liguri, Francisco 
Pallarés che, a Imperia 
città da sempre proietta­
ta sul mare, ha illustrato 
il tema di Lamboglia pio­
niere dell’archeologia su­
bacquea. Infine la gior­
nata si è conclusa con gli 
interventi di Giovanni 
Mennella, che ha illustra­
to il ruolo inedito e origi­
nale svolto da N. Lambo­
glia nella ricerca epigrafi­
ca, che costituì anche 1’ 
occasione del suo primo 
articolo scritto nel 1931, 
appena diciannovenne, su 
un 'iscrizione romana ine­
dita rinvenuta a Villa Fa- 
raldi (Imperia) e del vice­
presidente per l’Italia del­
l’istituto Cosimo Costa, 
che di Lamboglia ha so­
prattutto ricordato la ca­
pacità di legare a sé e alla 
sua missione gli entusia­
smi dei giovani e l’appog­
gio dei più anziani.

In questa occasione il 
Comune di Imperia ha 
voluto inoltre ricordare il 
suo concittadino intito­
landogli la Sala Confe­
renze del Centro Cultura­
le Polivalente della Cit­
tà con una targa che com­
memora “Nino Lambo­
glia, storico-archeolo­
go”.

La mostra è stata cura­
ta dai componenti del Co­
mitato Direttivo della 
Sezione di Imperia dell ’I- 
stituto di Studi Liguri (B. 
Viano, A. Amoretti, P. 
Scafi, G. Stabile Re, 
M.T. Verda Scajola, C. 
Viano Ippolito, F. Varal- 
do, oltre che la scrivente), 
con la già citata collabo- 
razione del Comune e del- 
1’Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo di 
Imperia, grazie anche al 
contributo finanziario 
dell’istituto Bancario San 
Paolo di Torino e della 
Cassa di Risparmio di 
Genova ed Imperia.

logiche. Analogamente, 
veramente come un pio­
nere, in anticipo su una 
sensibilità che solo ora, in 
tempi recentissimi, sta a- 
vendo le prime risposte 
concrete dalle Istituzioni, 
Lamboglia fu protagoni­
sta, unico in Italia, delle 
prime ricerche archeolo­
giche subacquee e già nel 
195 7fondava ad A Ibenga 
il Centro Sperimentale di 
Archeologia Sottomari­
na, in seno all’istituto di 
Studi Liguri per far fon­
te ai problemi deU’allora 
nascente archeologia delle 
acque.

Altri “posters” illu­
stravano poi la figura di 
Lamboglia come archeo­
logo medievale e come 
conservatore e difensore 
del patrimonio monu­
mentale ed artistico della 
nostra regione, minaccia­
to e compromesso dall’in­
curia e dall’abbandono, 
se non dalle speculazioni 
e dagli interessi che, inar­
restabile, la società mo­
derna sembra proporci 
quotidianamente.

L ’ultima sezione era in­
fine articolata in una se­
rie di pannelli che ripro­
ducevano “l’eco della 
stampa” e cioè la molti­
tudine di articoli e “re­
portage” giornalistici, 
ora elogiativi, ora aspra­
mente polemici, che han­
no accompagnato inces­
santemente l’opera di N. 
Lamboglia sui giornali e 
sulle riviste locali, ma an­
che nazionali e di Ol­
tralpe.

Di tali argomenti si è 
quindi, in occasione del­
la mostra, parlato, scrit­
to e discusso; ma molti 
sono ancora i campi do­
ve Lamboglia ha operato 
e che, in questa sede, non 
sono stati ricordati: non 
si è trattato per esempio 
di Lamboglia archivista, 
storico, glottologo e stu­
dioso della toponomasti­
ca e ci si augura quindi 
che altri e in particolare le 
Sezioni dell’istituto vo­
gliano ora completare 
questo lavoro di raccolta, 
illustrando inoltre anche 
l’opera e gli interventi del 
“Professore” nei territori 
dove esse svolgono la lo­
ro attività.

Il 13 febbraio scorso, a 
Imperia, in occasione del­
l’apertura al pubblico del­
la mostra, ha inoltre avu-

Lamboglia era un imprenditore. Era la di­
mostrazione vivente che con la passione uni­
ta alla competenza molto se non tutto si può 
fare, anche nelle condizioni più difficili. Non 
vi erano alibi con lui. Cosi il suo istituto era 
diventato una grande organizzazione con tante 
sedi periferiche, dove molti giovani trovava­
no un riparo per lavorare seriamente sul cam­
po. Ci voleva coraggio allora a studiare strati 
e cocci, che non avevano alcuna dignità e le­
gittimazione presso il potere archeologico del 
tempo.

È emozionante pensare a quei giorni...».
È l’emozione di chi, pensando a quei gior­

ni e a quell’esperienza irripetibile, ha oggi la 
piena consapevolezza che sotto la guida di 
Lamboglia «vero e proprio padre fondato­
re dell’archeologia stratigrafica in Italia» si 
apriva allora «l’epoca della nuova archeolo­
gia».

«tra archeologia e futu­
ro». E ancora una volta 
è emersa la straordinaria, 
quasi totale identificazio­
ne del profilo dell’uomo 
con quello dello studioso, 
in quanto tracciare le li­
nee della vita di Nino 
Lamboglia significa se­
guire pure le linee della vi­
ta del suo Istituto, dal 
passaggio nel 1937 dal 
Museo Bicknell (fondato 
a Bordighera nel lontano 
1888 dal pastore inglese 
Clarence Bicknell e di cui 
si celebra quest’anno il 
primo centenario) all’isti­
tuto di Studi Liguri, già 
Società-Archeologica In­
ganna ed Intemelia, sor­
ta per sua iniziativa nel 
1932 ad Albengae Venti- 
miglia.

La mostra, organizza­
ta dalla Sezione in colla-

LAMBOGLIA 
GEOLOGIA

E FUTURO

In occasione del primo 
decennale della scompar­
sa di Nino Lamboglia, 
l’istituto di Studi Liguri e 
le sue Sezioni hanno vo­
luto ricordare il loro Di­
rettore e Fondatore con 
una serie di manifestazio­
ni e giornate di studio ri­
guardanti alcuni argomen­
ti tra i tanti da lui affron­
tati nella sua lunga, polie­
drica e fruttuosa attività 
di studioso e propugnato­
re della cultura storica e 
archeologica.

La Sezione di Imperia, 
sua città natale, ha aderi­
to a tali iniziative con una 
mostra bio-bibliografica 
per ricordare Nino Lam­
boglia nella sua moltepli­
ce attività di studioso che, 
come il sottotitolo della 
stessa mostra sottolinea­
va, poteva essere letto
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fia del palazzo si modifica certo nel 1460, al­
lorché il Comune nomina tre responsabili «ad 
fabricam fiendam et construcndam in episco­
pali per reverendissimum dominimi Episco- 
pum» ed approva uno stanziamento di denaro 
«opus et fabricam hcdificiorum et opcris in- 
ceptorum fieri in episcopili Saone prope maio- 
rem ecclesiam saonensem».

Sul retro del palazzo, lungo il pendio de­
gradante verso la città, si estende un giardino 
(il «jardinus Episcopi» del 1384, l’“ortus epi­
scopalis” del 1398, il “viridarius magnus epi- 
scopalis» del 1426, la cui posizione, peraltro 
nota, è precisata in un atto del 1453: «in viri- 
dario prelibati reverendissimi domini Episco­
pi sui episcopatus, respiciente versus fucem».

Il Palazzo Vescovile 1
Il Palazzo Vescovile, secondo la descrizio­

ne fornita nel primo Cinquecento dal notaio 
Ottobono Giordano, sorge di fronte alla Cat­
tedrale. Poiché un atto del 1431 è rogato «in 
plathea ante hostium epìscopalis palacij sao- 
nensis», si può supporre che tale piazza sia la 
stessa «platea que est prope maiorem Sancte 
Marie ecclesiam saonensem», del 1444, già ri­
cordala a proposito della Cattedrale. Un «cu- 
stos nocturnus turris episcopalis» è salariato 
nel 1345; questa torre menzionata sin dal X 
secolo, dovrebbe sorgere in posizione strate­
gica allo sbocco della via Chiappinata sulla 
piazza. Sembra peraltro che la via costeggi il 
palazzo per un certo tratto, prima di raggiun­
gere lo slargo della piazza: «juxta pallacium 
episcopale civitatis Saone, in strata seu via pu- 
blica comunis per quod (sic) ytur ad ecclesiam 
Sancte Marie de Castello» è rogato un atto del 
1386, mentre un altro del 1434 colloca topo­
graficamente l’ospedale della Misericordia 
(che si affaccia sulla Chiappinata e, come ve­
dremo, è contiguo al Vescovato) «ante pala- 
cium episcopale saonensem». Sembra dunque 
che il lato maggiore del palazzo non sia quel­
lo che prospetta verso la Cattedrale e che la 
via Chiappinata svolti ad angolo quasi retto, 
seppure smussato dalla piazzetta dinnanzi al- 
l’Ospedale, risalendo il fianco del Vescovato 
prima di raggiungere la piazza 2.

La documentazione raccolta fornisce rag­
guagli sulla struttura interna dell’edificio: in 
esso si trova la sala delle udienze («in audien- 
cia episcopali dicti palacij», 1398) ed una cap­
pella contigua alla stanza del Vescovo («in 
quadam camereta prima eundo ad cameram 
ipsius domini Episcopi et contigua cum came­
ra seu capella in qua est altare» si scrive sem­
pre nel 1398; la cappella corrisponde forse alla 
«prima sala ubi celebratur misa», dove alcu­
ni abati si riuniscono nel 1417 3. La topogra
10

1) Le fonti documentarie re­
lative al Vescovato utilizza­
te per questo studio, tutte 
conservate nell’Archivio di 
Stato di Savona, sono le se­
guenti:

Sezione Notai: noi. A. 
Griffo, 1384, c. 50v; not. L. 
Rusca, 1386, c. 115r; not. 
A.de Guglielmis, 1398, cc. 
3Ir, 31 v, 37v; not. M.de Gu­
glielmis, 1417-22, c. 66r 
(1417); Idem, 1423-26, c. 
130v (1426); not. A.de Rug­
gero, 1431, 6 aprile 1431; 
not. S. Rusca, 1434, c. 295r; 
not. G.da Moneglia, 1452- 
54, c. 464v.

Sezione Comune: Cartula- 
rium quatuor Gubernatorum 
li (1344-47), c. I86v; Liber 
Salvamenti Comunis Saone 
XIII (1416-19), c. 42fl; Liber 
Salvamenti Comunis Saone 
deM. (1456-61), c. 354a;/k> 
ta Antianorum I (1455-60), 8 
maggio 1460.

2) Sulla planimetria del Ve­
scovato fornisce indicazioni 
un documento genovese da­
tabile attorno al 1555-60, in 
cui si propone «de spianare 
la chiesa e li tre quarti del ve­
scovato... sia quello verso le­
vante o sia dalla parte della 
chiesa», ed uno savonese del 
1555, in cui si esamina la 
stessa possibilità di abbatte­
re la Cattedrale e «simul 
quondam partem pallacij 
episcopalis saonensem respi- 
cientem dictam ecclesiam”. 
I due documenti sono citati 
da R. MASSUCCO, // pro­
blema delle torri del Castel­
lo Nuovo e la struttura 
primitiva de! Maschio della 
Fortezza di Savona nel rom­
bilo della topografia del 
Priamàr, in ‘‘Atti e Memo­
rie della Società savonese di
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Gli Oratori4
Tra il Vescovato e la Cattedrale, e lungo la 

strada che discende il versante sud-occidentale 
della collina verso la porta della Foce, sorgo­
no gli Oratori dei Disciplinati, sede delle con­
fraternite, in numero di dieci o dodici. «Verso 
ponente calando giuso non distante dalla 
Chiesa — scrive Ottobono Giordano — tro­
vate dieci (chiese)...».

La nostra documentazione riguarda quat­
tro di essi. Il primo è la domus dei Discipli­
nati di Santa Maria, che agli inizi del XV 
secolo diventa possesso dell’ospedale della 
Misericordia: un testamento del 1403 è roga­
to «in domo Discipline Servorum Sancte Ma­
rie, que nunc est domus Hospitalis Misericor­
die»: già nel 1402 esso è citato sotto il titolo 
di “domus Verberatorum et Missericordie 
Sancte Marie de Castello”. Sempre nel 1403 
l’Ospedale provvede a ricostruirlo, spenden­
do «prò edificando domum Disciplinatorum 
dicti Ospitallis Misericordie», e gli assegna poi 
una rendita annua, «anno reditu domus do- 
minabus de Disiprina Sancte Marie». La sua 
ubicazione non presenta dubbi: «prope ceme- 
terium ecclesie saonensis» si scrive nel 1445 e 
«apud cimiterium ecclese saonensis» nel 1447, 
il che coincide con quanto già ipotizzato da 
Varaldo, sulla scorta di documenti cinquecen­
teschi che pongono l’edificio in rapporto con 
le mura cittadine e con la Cattedrale 5.

Il secondo è la domus dei Disciplinati della 
Trinità, il cui monumento funerario si trova 
nel cimitero della Cattedrale e che è situata 
nella contrada del Vescovato, cioè sulla stra­
da degli Oratori che scende verso la Foce: una 
riunione della confraternita nel 1402 ha luo­
go infatti «in centrata episcopatus ... in via 
publica ante domum diete Trinitatis».

Gli ultimi due Oratori menzionati, infine, si 
trovano al piano, nei pressi della porta della 
Foce: nel 1391 vengono vendute due case con­
tigue con pozzo e piazzale “in centrata porte 
Fucis”, confinanti dietro con una terra della 
“domus Verberatorum Sancii Johanniss” e di 
lato con la “domus Discipline mullierum” 6.

A.de
M.de
A.de
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I DEL CARRETTO DI 
MILLESIMO CONTRO 
LA SPAGNA

6) Sulla collocazione della 
domus di San Giovanni cfr. 
C. VARALDO, op. cit., pag. 
127.

3) Si sa che nel palazzo si 
aprono almeno due chiostri 
o cortili, citati nel 1541; I. 
SCOV/XZZI e G.B.N. BES1O, 
Il Priamar da! secolo XI al 
secolo XVI, in “Atti della 
Società savonese di Storia 
Patria”, XXX (1959), pag. 
44.

5) C. VARALDO, La topo­
grafìa urbana di Savona nel 
tardo Medioevo, Bordighera 
1975, pag. 127. Secondo il 
documento citato, del 1532, 
le mura si trovano «retro pa- 
lalium episcopatus... et retro 
domum verberatorum Sancte 
Marie ecclesie maioris Saone 
contigue partim diete eccle­
sie”. Già sappiamo (cfr. la 
prima parte di questo studio 
in “Sabazia” n.s., 2 (1987), 
pag. 11) che queste stesse 
mura si trovano «prope Ca- 
pitulum novum ecclesie 
maioris saonensis». Ebbene, 
un percorso murato Capito­
lo-Oratorio di Santa Maria- 
Vescovato potrebbe apparte­
nere alla più antica cinta cit­
tadina, nella zona della porta 
Clavige citata nel XII seco­
lo; cfr. C. VARALDO, op. 
cit., pag. 17. È probabile che 
almeno parte di tali mura 
fosse intatta ancora nel XV 
secolo: nel 1416, in occasio­
ne di un’epidemia, si provve­
de ad un custode “super 
postam episcopatus”.

colare che venisse riconosciuto il carattere 
di indipendenza dalla Spagna dei loro territo­
ri \ Ma la pace lascerà, oltre ad un lun­
go strascico di dolori e sofferenze, anche un 
seguito giudiziario e di polemiche sul com­
portamento dei feudatari delle Langhe — i 
Del Carretto principalmente — che gli Spa­
gnoli giudicarono troppo accomodanti di 
fronte all’invasione francese; saranno con­
vocati a Milano per spiegare il loro compor­
tamento all’epoca della guerra e per chiari­
re come tanti castelli fossero caduti senza com­
battere.

È in questo contesto che si colloca l’inedi­
to documento di seguito presentato. Esso ri­
sale al 9.6.1576 porta l’illuminante titolo di 
Copia dell’esame contro l’Ill.mo sig. Conte di 
Millesimo Ottaviano Del Carretto che nelle 
guerre del Piemonte avesse intelligenza coi 
Francesi, e concerne i già ricordati avvenimen­
ti legati alla guerra fra Francia e Spagna, or­
mai conclusa da quasi vent’anni. In realtà 
nell’atto in questione il Conte di Millesimo è 
solo — ma continuamente — citato. L’atto è 
infatti il verbale di un interrogatorio (doman­
de in latino, risposte in italiano) cui fu sotto­
posto il cittadino carcarese Damianus de 
Castilia al quale vengono richieste in forma­
zioni sull’operato del Conte all’epoca della 
guerra del 1556-59. L’interrogato era una sor­
te di fiduciario di un altro Del Carretto, il 
Marchese Alfonso di Finale, e ben conosce­
va il conte Ottaviano, di cui era stato compa­
gno di scuola, prima a Millesimo, poi a Fi­
nale.

Dopo la guerra contro la Francia, il Casti- 
glia era stato inviato dal marchese Alfonso in 
Francia, nel vano tentativo di trattare la re­
stituzione di alcune terre del marchese occu­
pate dai Francesi. A Parigi, secondo gli inqui­
sitori, egli avrebbe potuto venire a conoscen­
za di eventuali accordi intercorsi fra i france­
si e il Conte di Millesimo. In particolare al 
teste viene chiesto se il Conte avesse fatto 
qualche patto con i francesi, nonché i motivi 
di un presunto trattamento di favore da par­
te di questi ultimi nei confronti del conte mil- 
lesimese. Le risposte sono molto caute, specie 
quando l’interrogatorio ha come oggetto una 
lettera che sarebbe stata in possesso di un mi­
sterioso personaggio savonese, il conte Vige- 
rio, lettera comprovante convenzioni fra il 
suddetto conte Ottaviano e francesi nella qua­
le si diceva ancora di giuramenti di fedeltà. 
Il testimonio ammette di averla vista, ma ag­
giunge anche che lui dubita assai che la sotto­
scrizione della presente non sia di vera mano 
del Conte stesso.

Il documento è assai interessante, perché ri­
propone il problema della cosiddetta “congiu­
ra” dei Del Carretto di Millesimo contro la 
Spagna, inserita in un più vasto moto di in­
sofferenza verso le Autorità madrilene, che sa­
rebbe stata ordita verso la metà del XVI sec. 
e di cui poco si sa oltre al recente studio di 
don Scaglione 4. Da esso possiamo comun­
que ricostruire che un nobile savonese, appun­
to il conte Vigerio, informatore al servizio

Un inedito documento conservato all’Ar- 
chivio di Stato di Torino (Arch. Del Carret­
to, cart. 114, n. 922) ci apre uno spiraglio 
interessante su una complessa serie di avveni­
menti, in gran parte ancora poco noti, che eb­
bero come teatro la Val Bormida e come 
protagonisti i suoi feudatari, i marchesi — an­
zi conti — Del Carretto di Millesimo, negli an­
ni agitati della metà del XVI sec., in un 
periodo che vide gravi sconvolgimenti nell’I­
talia settentrionale. In Val Bormida tutto ini­
ziò nel 1531, con la morte del marchese del 
Monferrato, cui i territori carretteschi della 
valle erano legati da rapporti di vassallaggio. 
La sua morte diede l’avvio ad una complessa 
questione di eredità per il controllo del mar­
chesato, assegnato dall’imperatore Carlo V ai 
Gonzaga di Mantova, che finì per tramutarsi 
in guerra, con l’intervento di numerose poten­
ze straniere: il Ducato di Savoia, la Francia, 
la Spagna, in un vortice di tumultuose quan­
to labili alleanze.

Temendo il peggio, il marchese Ottaviano 
Del Carretto, signore di Millesimo, nel 1536 
si era affrettato a farsi confermare dall’im­
peratore i propri diritti sui territori valbormi- 
desi. Ma il riconoscimento imperiale non era 
certo sufficiente a fermare un’armata, e tra 
il 1536 e il ’53 la Val Bormida viene ripetuta- 
mente percorsa — e saccheggiata — dalle 
truppe francesi, che nel 1544 si scontrano vio­
lentemente, a Dego, con quelle spagnole e sa­
voiarde. Nello stesso anno i nostri paesi, invasi 
dalle truppe francesi agli ordini di Cossé de 
Brissac, vedono la resa — senza combattimen­
to — di tutti i castelli principali: i fortilizi di 
Dego, Cairo, Carcare, Millesimo vengono 
consegnati ai francesi, quello di Cosseria vie­
ne fatto saltare perché le truppe d’oltralpe non 
potessero utilizzarlo Finalmente, nel 1559, 
la pace di Cateau Chambrésis porrà fine a ta­
le triste periodo, con il riconoscimento della 
supremazia spagnola in Italia 2. Puntualmen­
te i Del Carretto si affretteranno a richiedere 
una nuova conferma dei propri diritti sulle ter­
re dagli stessi amministrate, curando in par-

Storia Patria” n.s., VI 
(1972), pagg. 79-80, che li ri­
tiene comprovare una plani­
metria ad L del palazzo. A 
me sembra che essi indichi­
no semplicemente una pian­
ta a rettangolo assai allunga­
to, analoga a quella dell’an­
tico palazzo vescovile geno­
vese sulla collina del Castel­
lo; cfr. T. MANNONI e E. 
POLEGGI, Fonti scritte e 
strutture medievali del “Ca­
stello” di Genova, in “Ar­
cheologia Medievale”, I 
(1974), pagg. 171-194.

4) Le fonti documentarie re­
lative agli Oratori utilizzate 
per questo studio, tutte con­
servate nell’Archivio di Sta­
to di Savona, sono le se­
guenti:

Sezione Notai: not. L. Ru- 
sca, 1391-93, c. 19v (1391); 
not. A.de Gugliclmis, 1398, 
c. 7v; Idem, 1400-02, cc. \5r, 
76r (1402); not. A. Griffo, 
1403-04, c. 117r; not. S. Ru- 
sca, 1414, c. 75r.

Sezione Opere Pie — Libri 
rationum Hospitalis Miseri- 
codie, n. 81 (1364-1404), cc. 
350r, 351v-352r; 
(1405-30), c. 17v;
(1430-46), c. 157r; n. 84 
(1445-61), c. 170v.
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Veduta a stampa di Mil­
lesimo (Incisione in rame 
di D. Bertaux su disegno 
di Carle Vernet, 1806). In 
evidenza i resti del castel­
lo dei Del Carretto.

della Spagna, si era dato molto da fare per cer­
care di dimostrare il coinvolgimento in prima 
persona dei conti di Millesimo, non solo Ot­
taviano, ma anche Nicolò, Tete ed Antonio, 
in un complotto ordito — come ricorda don 
Scaglione — per liberarsi dei tiranni e di que­
sti barbari Spagnoli. In realtà il Vigerio, che 
dovrebbe essere lo stesso personaggio ricor­
dato nel documento di seguito riportato s, 
non potè mai fornire documenti originali o 
prove vere e proprie, e pare che i Del Carret­
to non siano stati direttamente inquisiti dalle 
autorità spagnole che, per opportunità poli­
tica, poca fiducia nel Vigerio o mancanza di 
prove, preferirono archiviare tutta la faccen­
da e far finta di nulla 6. È comunque indica­
tivo che anche nel nostro documento il prin­
cipale atto d’accusa fosse costituito da una let­
tera del conte Ottaviano di cui il solito Vige­
rio diceva d’essere in possesso, ma di cui 
mancò — anche in questa circostanza come 
in quelle ricordate dallo Scaglione — la pos­
sibilità di dimostrare l’autenticità, e che il ruo­
lo di accusatore dei Del Carretto fosse rap­
presentato, ancora una volta, dal Vigerio. C’è 
però da far notare che, una volta affermato 
il carattere di feudo imperiale di cui godeva 
Millesimo, la Spagna non aveva alcun diritto 
giuridico di inquisizione — tramite il suo Go­
vernatore milanese — nei confronti dei Del 
Carretto per presunte (o anche reali) congiu­
re ai suoi danni e accordi separati coi suoi ne­
mici: caso mai l’unico che avrebbe potuto 
trovare qualcosa di ridire — dal punto di vi­
sta giuridico — poteva essere l’imperatore, 
che invece ribadirà il suo appoggio ai Del Car­
retto proprio in quegli anni.

1) G. PALADINO, Il Santua­
rio dì N.S. del Deserto e cen­
ni storici su Millesimo, 
Savona 1904, p. 373: ma il 
brano a cui rimanda (MU­
RATORI, Annali d’Italia, ad 
annum — t. X, ed. Lucca) 
non è esplicito al riguardo.
2) La presenza spagnola in 
Italia settentrionale (Lom­
bardia) risale al 1535 allorché 
con la morte dell'ultimo du­
ca di Milano, Francesco II 
Sforza, tutta la Lombardia 
divenne dominio diretto del­
l’impero. Carlo V, poi, riti­
randosi dal trono nel 1556, 
divise i suoi possedimenti fra ?

'__ __ " ‘ — ovvia-n?nte su ordine del
investiti direttamente dal- ■ Conte st? .so — nel castel Ga- 
1*Imperatore (Cengio, parte 
di Millesimo) e spagnoli 
(Prunetto, Levice, parte di 
Cairo ecc.) investiti dai Go­
vernatori milanesi.
3) Arch. Si. Milano, Feudi 
Langhe, voi. 44 (9.10.1559).
4) V. SCAGLIONE, Il Conte 
di Millesimo e la congiura del 
1578, in “Alta Val Bormida 
— Storia, arte, archeologia, 
onomastica”, Millesimo

1982, pp. 195-273.
5) A proposito di questo per­
sonaggio c’è una coinciden­
za interessante, che non 
sappiamo però quanto pos­
sa essere pertinente: nel 1570 
tale Alessio (o Alessandro) 
figlio di un “Conte Vigerio 
Del Carretto” (?) fu ucciso 
in circostanze misteriose a 
Roccavignale. Se si trattasse 
dello stesso personaggio, ciò 
arricchirebbe di un ulteriore 
elemento questa vicenda già 
poco chiara di per sé.
6) Per dimostrare come le au­
torità spagnole insistessero 
nel tentativo di provare la 
complicità dei Del Carretto 
di Millesimo in congiure o at­
ti ostili nei loro confronti 
possiamo ricordare, oltre agli

il fratello Ferdinando e il fi- j avvenimenti citati dallo Sca­
glio Filippo 11 che ebbe fra ì gliene e al documento del 
gli altri, i domini italiani. Ne » presentato in questa se­
seguì una politica concorde ■ ■ un terzo episodio risalen­
te Madrid e Vienna per oi- -•-a -i q<>cs?,li anni. Si tratta di? *_2.12 _ *”____1__. 1- a qi.ce,li anni. Si tratta di
tre 150 anni, e nelle Langn? J un prece- o che avvenne fra 
la Spagna si costituì come ’ F saie, .’cssandria e Milano 
rante dei diritti che l’impero !
vi deteneva. Tali fatti pora- ì 
rono fra l’altro ad una distin ‘

• . o tre sudditi del Conte 
. Mil!_-.i;r.o accusati di aver 

? cmato di introdurre soccorsi 
zione fra feudi imperiali, [ ■

vone di Finale che gli Spa­
gnoli stavano assediando. I 
tre sfortunati valbormidesi 
furono debitamente tortura­
ti, prima confessarono, poi 
ritrattarono, ma anche que­
sta volta gli Spagnoli non riu­
scirono a dimostrare un coin­
volgimento diretto dei Con­
ti di Millesimo e l’accusa nei 
loro confronti fu lasciata 
cadere.
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“Castello di Millesimo, 
26 agosto 1852”, Cle­
mente Rovere, Il Piemon­
te antico e moderno de­
lineato e descritto (l’im­
magine è tratta dall’edi­
zione di Torino, 1978).

Copia dell’esame contro 
l’Ill.mo Sig. Conte di 
Millesimo Ottaviano Del 
Carretto, che nelle guer­
re di Piemonte avesse in­
telligenza co’ Francesi.

mitis Octaviani del Car­
retto in illis Langhis re- 
spondit: «Io non intesi 
mai che francesi occupas­
sero alcuni luoghi del 
Conte Ottaviano perché 
come si dicea pubblica­
mente esso Conte haveva 
favori presso francesi per 
il mezzo del Cancelliere 
Cristodengho suo zio, 
quale allora stava in Pa­
rigi alla corte del Re, ed 
esso sig. Conte permette­
va che francesi andassero 
a Millesimo a lor piace­
re». Interrogatus si num- 
quam intellexit per ea 
tempora quod Comes Oc- 
tavianus del Carretto fe- 
cisset aliquas conventio- 
nes contra D. Brisachi ge­
nerali ductori exercitus et 
quod iuraverit erga eum 
fidelitatem respondit: «Io 
l’intesi dire ma non lo so 
di certo». Interrogatus a 
quibus intellexit haec re­
spondit: «Che l’intese da 
più persone de quali non 
se ricorda al presente sal­
vo che retrovandosi lui in 
Parigi per il suddetto ne­
gozio del Marchese del 
Finale, et raggionando di 
sopra col detto cavaliere 
Cristodengho dolendosi 
che i francesi occupasse­

ro li suddetti luoghi del 
Marchese con tanto suo 
danno esso cavagliero gli 
disse simili parole, se il 
Marchese vuole uscire di 
questi travagli facia come 
ha fatto il mio nipote, in­
tendendo del Conte Otta­
viano Del Carretto, ch’ho 
promesso per lui ai fran­
cesi alzando la mano in 
segno di fedeltà prestata­
gli». Interrogato si aliud 
quidquam particularius 
sit, respondit: «Quanto io 
so di più è che trovando­
si in Saona in casa del 
conte Vigerio Francesco 
Maria, il quale si doleva 
meco del conte Ottaviano 
Del Carretto mi fu da es­
so Vigerio mostrata una 
scrittura la cui continen- 
tia era di conventioni fat­
te tra il suddetto conte 
Ottaviano e francesi, nel­
la quale si dicea ancora di 
giuramento di fedeltà et 
questa scrittura havea 
sottoscrittione che dicea 
Io Ottaviano Carretto». 
Interrogato respondit: 
«Che la prima volta che 
esso vide tal scrittura può 
essere forse circa doi me­
si, et la seconda volta può 
essere circa quindeci gior­
ni». Interrogatus respon­
de: «Che la data di tal 
scrittura fosse del 1556 o 
57, mentre che i francesi 
guerregiavano nel Pie­
monte». Tunc, ostensa si­
bi ceduta conveniunt cum 
verbis illius cedulae quae 
supra dixit vidisse in do­
mo Vigerji. Respondit: 
«Che a lui pare che la so­
stanza et le parole siano 
ristesse», subdicens ex se: 
«Che lui dubita assai che 
la sottoscrizione della 
presente cedula qual leg­
ge «Io Ottaviano Carret­
to», affermo quanto so­
pra non sia di vera mano 
del Conte Ottaviano, 
quod mano lui testimonio 
presume conoscerla per­
ché ha delle sue lettere 
presso di sé sotto scritte 
dal suddetto Conte Otta­
viano ed indirizzate a lui 
testimonio, al sig. Fabri­
zio Conte di S. Maria al 
Tempio et altre persone, 
quali sottoscritioni di es­
se lettere a lui pare che 
non convengano in tutto 
con la sottoscrittione del­
la presente cedula».
Super generalibus recte, 
annorum 56 vel circa in 
bonis valorem scutorum 
500.

Copia-MDLXXVl die 
sabbati nono iunii in do­
mo illustrissimi supremi 
Cancellarli. Coram me 
substituto, secretarius 
constitutus N.lis D. Da- 
mianus de Castilia filius 
quondam D. Frane, habi- 
tans in loco appellato le 
Carchere, in Langhis lo­
co im.li, testis ex offitio 
assumptus ut s(upra) mo- 
nitus et iuratus ut (su­
pra?). Interrogatus si no- 
vit Ill.mum Comitem Oc- 
tavianum de Carretto re­
spondit: «Io lo conosco 
molto bene e de molti an­
ni per che andavamo a 
scola di compagnia nel 
principio a Millesimo et 
poi al Finale in compa­
gnia del Sig. Alfonso, 
moderno marchese di Fi­
nale». Interrogatus si me- 
minit quo in loco, scilicet 
domi, vel sue vel alibi 
moram haberet anno 
1557 quo tempore bellum 
gerebatur in Pedemontie 
in Regem Cattolicum et

regem Cristianissimum 
respondit: «Che in quelli 
anni, cioè del ’56 et ’57 
esso testimonio stava al 
serviti© del moderno mar­
chese del Finale, et si ri­
corda che havendo li 
francesi tolti alcuni suoi 
luoghi nelle Langhe e 
procurando esso sig. 
Marchese appreso ill.mo 
Sig. Ducca d’Alba at ho- 
ra qui gov... (a) di poter 
trattare coi francesi la re­
stituzione di essi lochi in 
vertù di una certa tregua 
che fu fatta allora tra le 
due maestà esso testimo­
ne fu dal suddetto sig. 
Marchese con licenza del 
sig. Duca d’Alba e del- 
l’Ambasciatore Figherua 
mandato in Franza dal 
Conte Stabile a procura­
re tale restituzione, qual 
non potè impetrare per il 
contrasto che facea 
Mons. di Brisach al sud­
detto Marchese volendo 
ogni modo da lui il giura­
mento di fedeltà, qual 
giuramento esso Sig. 
Marchese non volse mai 
fare, onde ne pati un gra­
vissimo danno». Interro­
gata si meminit quod 
eodem tempore Galli oc- 
cupassent aliqua loca Co-

■■
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“SOFRIRE CON PASIENSA 
SUL MARE”:
MARINAI SPOTORNESI
ALL’INIZIO DELL’800

La lettura casuale di un carteggio apparte­
nente ad un fondo d’archivio privato è stata 
l’occasione fortunosa per conoscere e ricom­
porre un frammento di vita vissuta, tra la fi­
ne del ’700 e l’inizio dell’800, da un “patron” 
spotomese che deve alternarsi al governo del 
suo veliero e della sua patriarcale famiglia.

Queste lettere, nella loro semplicità, rivela­
no le ansie ricorrenti del vivere quotidiano, 
tutto concentrato nella strenua difesa del “fo­
colare”, anche a costo di umiliazioni, sacrifi­
ci, rinunce, mancate consolazioni affettive.

Chi scrive è un personaggio tipicamente li­
gure, che bada al sodo e nulla concede a trop­
po facile pietà né alle tenerezze filiali, ed è 
tuttavia capace di insospettati slanci e di vi­
vaci effusioni sentimentali. Impone, prima di 
tutto a se stesso e poi agli altri, il rispetto di 
una vita spesa bene, sulla base di essenziali va­
lori, collaudati da una lunga esperienza acqui­
sita sul mare. Governa la sua famiglia come 
il veliero, appunto, perché sa che un ordine 
erralo o una manovra disattenta possono far 
perdere la rotta, e ogni deviazione può essere 
causa di naufragio.

Applica l’antica pedagogia del marinaio per 
allevare e istruire i figli: giovanissimi li porta 
a bordo con sé, a far pratica di navigazione; 
cresciuti, li indirizza alla scuola pubblica di 
Genova, perché conseguano la patente, chi di 
capitano marittimo, chi di nostromo.

Il tempo gli darà ragione: “patron” Seba­
stiano Berlingieri condurrà in acque sicure la 
sua famiglia e il suo veliero, L'Elvetico, tipi­
co brigantino dell’epoca, dal nome curioso: 
duecento tonnellate di stazza per un equipag­
gio di quattordici marinai, condotto per mol­
ti anni sulle rotte consuete del piccolo traffico 
nostrano: Genova, Marsiglia, Alessandria 
d’Egitto, Livorno...

Sebastiano Berlingieri era nato a Spotorno 
il 10 febbraio 1762 da Niccolò, marinaio, che 
aveva subito provveduto a trasmettere al fi­
glio la passione e il mestiere del mare, da moz­
zo a marinaio, da nostromo a capitano ma­
rittimo, con precisa determinazione e ben pro-
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grandmata cadenza. Una volta sistemato ave­
va messo su famiglia, sposando, a vent’anni, 
Maria Lotterò, figlia di Bartolomeo, uomo di 
mare anch’egli e capitano marittimo: dieci fi­
gli, di cui solo tre maschi, aumenteranno via 
via la consistenza della famiglia, non eccezio­
nalmente numerosa per i tempi, ma pur ben 
presente nella locale società.

L'attività marittima di “patron” Sebastia­
no Berlingieri è documentata da una prima let­
tera del 1795, con la quale gli viene affidato 
un nolo di 39 colli da imbarcare a Séte, sulla 
costa francese di Linguadoca, per Genova, sul 
pinco Nostra Signora della Concezione e San 
Giuseppe, al prezzo di lire 383,1 1. Con suc­
cessiva polizza di carico, rilasciata dal “Con- 
sulat de Port Maurice” in data 5 ottobre 1798, 
i fratelli Bensa, negozianti, gli affidano 37 fu­
sti, contenenti 303 barili di «oglio fino, chia­
ro, lampante», da trasportare, con il pinco 
Nostra Signora del Rosario, al porto di Col- 
lioure, al confine pirenaico.

Cominciavano però a soffiare minacciosi 
venti di guerra. L’invasione della Liguria da 
parte delle truppe repubblicane di Francia non 
mancò di provocare una grave crisi nei traffi­
ci, aggravata dagli effetti del blocco navale 
messo ben presto in atto dagli Inglesi. «Ora 
sarà necessario di mettere la barca in salvo», 
gli scriveranno il 21 aprile 1800 i fratelli Bcr- 
ninzone, mercanti e armatori spotornesi a 
Porto Maurizio. «Il nostro sentimento sareb­
be faceste come quelli di Laigueglia, che sen­
tiamo essere colà molti bastimenti tutti disar­
mati di robba, timone, vele ed altro; onde (per 
cui) abbiate giudizio e procurate fare come gli 
altri, perché ritornare di nuovo a ponente non 
lo accordiamo, essendo di parere si corra il ri­
schio di perdere tutto». Alla fine del mese di 
novembre di quello stesso anno, infatti, il ba­
stimento di “patron” Berlingieri è a Spotor­
no; e di qui verrà spostato per essere ormeg­
giato per lunghi anni nel porto di Savona: l’i­
nattività forzata e la crisi del primo decennio 
dell’800 portano debiti e danni ristrettezze e 
lamenti continui. Nel 1804 abbiamo una let­
tera con cui, da Genova, “patron” Berlingieri 
informa la moglie di aver chiesto un prestito 
di seicento lire, da ripagarsi in (auspicati) no­
li futuri: ora è senza soldi e non fa neppure 
colazione; si dà da fare per trovare un impie­
go al figlio Niccolò, che peraltro, ventenne, 
«cerca di rovinarmi, con spendere soldi» (e in­
tanto «il grano è montato di prezzo sino a li­
re 3 o 4 per mina»). Due anni più tardi Nic­
colò, che finalmente naviga, scrive al padre 
annunciando il suo arrivo a Livorno: poche 
le speranze di altri imbarchi, dato che «i traf­
fici sono nulli».

In mancanza di veri e propri imbarchi, tra 
il 1804 e il 1812, il Berlingieri si sarà adatta­
to, come tanti altri, a piccoli traffici locali, a 
piccoli trasporti per conto terzi, con scarse 
possibilità di guadagno. Diventava essenzia­
le, a quel punto, gestire con estrema oculatez­
za le risorse “di terra”: i risparmi, l’orto, il 
campiceli©, che ogni buon marinaio si assicu­
rava nei momenti di fortuna propizia; in più,
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“patron” Berlingieri poteva contare sulla ren­
dita di una modesta ferriera, situata in locali­
tà Caragna di Calizzano, pervenutagli in dote 
dalle nuore, che avrebbero dovuto curare la 
riscossione degli affitti; ma erano trascurate, 
e al suocero, da Marsiglia, tocca rimproverar­
le: «Non anno preso i soldi della ferriera! Fa 
sensasione, perché li fano di bisogno...».

Ma ormai la situazione internazionale si va 
ricomponendo, i mari sono liberi e i traffici 
riprendono. Dopo il 1812 ritroviamo il Ber­
lingieri sulle solite rotte. Dopo qualche anno 
il “patron” può tentare il gran passo, e chie­
de il comando di un nuovo bastimento, pro­
ponendo di partecipare in qualità di socio con 
una quota di capitale. Al cugino genovese, che 
avrebbe dovuto mediare l’affare, scrive da 
Spotorno: «... Potete dirgli che pigli informa- 
sione di tutti li nostri paesani; sono da venti­
cinque ani che sono patrone (e) non ò mai 
avuto dispute né con mercanti né meno con 
marinari; per la grasia del Signore non ò avu­
to nesuna disgrasia, che in tuta questa guera 
li bastimenti del paese sono stati totti preda­
ti: solo che io ho sarvato il bastimento, con 
l’aiuto del Signore, dove tott’ora si trova, nel 
porto di Savona».

Siamo nel 1818: Sebastiano Berlingieri ha 
cinquatasei anni, e per altri dieci circa andrà 
ancora alla ventura sul mare, lasciandoci, per 
quest’ultimo periodo, le testimonianze più 

’ toccanti ed intense. Si guadagna qualcosa, ma

i sacrifici e la lontananza da casa diventano 
più pesanti: «... le spedisioni sono per due ani, 
bisogna sofrire con pasiensa» (1822), e anco­
ra: «pregate il cielo che mi conceda tanta far­
sa di poter totto sofrire acciò possa arrivare 
a quel giorno di alegresse del mio salvo arivo 
a la patria... pregate a Dio che potiamo ve­
dersi ancora una volta» (1824). Appena può 
si concede qualche lusso per la gente di casa 
(“Le figlie si meritano le sue cose a le orec­
chie... vi manderò un paracua per vostro uso: 
vi prego non lasciarlo prender ai ragassi”), ma 
lui è malmesso e non esita a confessare: «non 
poso adatarmi non aver roba da comparire, 
sono con quela giacheta vechia di Antonio...» 
(1824, 1822).

Nel 1824, appunto, Sebastiano Berlingieri 
ha sessantadue anni: le figlie da sposare, i fi­
gli non ancora ben sistemati e non più giova­
ni, e lui sempre a tribolare sul mare! «Che 
abino fine questi ani condanato a bordo del- 
l’Elvetico!», scrive nel mese di giugno da La 
Spezia; e poche settimane più tardi, da Geno­
va: «Se averò la sorte di avere un pane, sarà 
due terzi per voi e un terzo per me, sensa di­
pendere da persona alcuna... Non ho brama­
to tanto nel fior della nostra gioventù, come 
bramo di vedervi al presente! ... Ma non mi 
credevo in questa età di sofrire tanto».

Ancora qualche anno dura il calvario di 
“patron” Berlingieri. E sono gli anni più du­
ri, in cui tutte le avversità pesano intollerabil-

'z
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Sì presentano qui alcu­
ni brani tratti dalle lette­
re del “patron” Sebastia­
no Berlingieri. Nella tra­
scrizione si è mantenuto 
l’originale, salvo che per 
Tinterpunzione, l’uso del­
le maiuscole e l’ausilio di 
qualche segno ortografi­
co, al fine di adattare i te­
sti alle esigenze del lettore 
moderno.

1812, da Marsiglia alla 
moglie:

(Le nuore che avrebbe­
ro dovuto riscuotere Vaf­
fitto) «non anno preso 
soldi dalla ferriera: fa 
sensasione, perché li fano 
di bisogno. Noi posiamo 
per Cetre (Sete) e se colà 
trovo a fare un carico per 
Nizza non verrò al paese 
prima de l’estate; ma il 
vento non me lo permete, 
che continua il vento di 
ponente e non so quando 
potremo andare a Cette. 
O sentito con dispiacere 
la morte del figlio di Bar­
tolomeo (suo nipote), che 
mi ha fato tanta sensasio­
ne: un figlio tanto ga­
gliardo che l’ò sempre nel 
core! Non so come farlo 
sapere a Bartolomeo (che 
è a bordo con lui). Spet­
to a Cette. Carissima con­
sorte, non posso spiegarvi 
come mi trovo a questo 
viagio, dove mi prese una

pasione senso poterla sco­
dare, che da la partenza 
da voi non m’ànno mai 
cesato il mio cuore di so­
spirare; li ochi paiono 
fontane, sempre senso sa­
pere la cagione. Non so 
cosa mi posa venire, cer­
co di lontanarmi dalle 
persone e poi dirotto di 
lacrime e sospiri, con la 
voglia di chiamare mio 
padre, e madre, e voi, 
mio bene, dove vi figuro 
di esermi vicina e conso­
larmi. .. Vi stringo al mio 
cuore, credetemi, vi amo 
e vi amerò sino a la mor­
te!».

1816, febbraio, da Marsi­
glia alla moglie:

«Vi prego di dire alle 
figlie di non andare per le 
feste da baio, tanto più di 
note, e non darvi nessun 
disgusto; più tosto, di 
consolare un padre che 
rama tanto; e voglio cre­
dere sarano sempre obe- 
dienti a voi e al santo 
timor di Dio... Fa cavare 
li olivi di Neciase... (e)... 
quelli di Marema».

1816, aprile, da Marsiglia 
alla moglie:

«Sto aspetando le vo­
stre novele, perché me ne 
private? Cosa vi ò fato? 
La mia disgrasia (è) di 
non essere conosciuto per

quelo che sono; e invece 
voialtre tutte mi conoscia­
te per un traditore, e vi 
inganate... Se il Signore 
mi concederà del guada­
gno sarà tolto per voi... 
Per un bastimento vi 
mando un saco di grano, 
in peso di rubi 15... e un 
barile di farina di Filadel­
fia, rubi 11».

1816, aprile, da Marsiglia 
alla moglie:

«Non mi avete mai de- 
to come ve la posate del 
vostro incomodo de la 
gamba. Vi prego di farvi 
pigliare la misura di una 
scarpa da Nicola, che sia 
più alta di l’altra. Se tro­
vo un pasagio vi mande­
rò la nata (sughero); mo­
strate quela al maestro, 
che si trova dentro la fi­
na. Vi prego, non fate co­
me le altre volte; tuti i 
giorni vado a la posta per 
sentire vostre notizie: 
niente trovo, sono bando­
nato da tuti. Se trovo a 
vendere il bastimento non 
verò a casa, perché tuti 
quanti mi avete fato tor­
to. Questa è l’ultima teie­
ra che scriverò per Spo- 
torno: prego li figli e nuo­
re di stare in pace; se ve- 
nirà l’ocasione di spartir­
si, lo faciano senza liti, 
per non far ridere li nostri 
nemici».

1816, maggio, da Marsi­
glia alla moglie:

«Subito che Antonio 
sarà al paese si farà la di­
visione della roba di ca­
sa... In quanto alla fami­
glia, figli, figlie, nuore, 
nipote, state tuti d’acor- 
do: dove è la pace, Idio lì 
abita! Li nemici crepano, 
li amici si consolano e io 
sarò contento e verserò 
sudori... Penso tuti igior­
ni a voi, ambedue fami­
glie, e potesi consolarvi 
stimerei a far digiuno e 
penitenze per rendervi 
contente: spero un giorno 
di consolarvi; pregatemi 
la salute e vedrete chi so­
no. Non sarò e non sono 
mai stato traditore contro 
nesuno che sia, non mi 
sono mai propriato roba 
altrui; ò sempre sostenu­
to, con l’agiuto del Signo­
re, per quanto ò potuto, 
le due famiglie, e farò Pi­
steso per l’avenire. Bacia­
te per me Nicolò e Barto­
lomeo (e) le nostre amate 
figlie; porgete i miei saluti 
a G.B. Berninsone, vo­
stro scrivano (in quanto 
la moglie è analfabeta)... 
Metete fasioli ne l’orto, 
che dunque le miserie sa­
ranno forti! ... Mi dispi- 
ce non sapere qual giorno 
potrò baciarvi. State con­
tenta, datevi cura alla vo­
stra gamba. Vi lascio con

darvi centomila baci. An­
tonio (l’altro figlio, che è 
bordo con lui) vi abrada 
tanto; sono contento di 
lui».

sono consuete (e che evidentemente avevano 
esasperato il padre, tanto da indurlo a pro­
porgli lo scambio, magari solo come provo­
cazione...): «In quanto a\V Elvetico, vi giuro 
che non potrà durare che un anno e mezzo, 
tutto al più longo: effettivamente vi assicuro 
che è vechissimo, e non trovo più a noleggia­
re. Lascio a voi riflettere se doviamo levarsi 
queste 700 lire dalle mani per poi restare di­
simpiegato e principiare da capo le nostre mi­
serie... Son pronto a fare il vostro volere».

Ma queste catastrofiche previsioni, corol­
lario del mugugno pessimistico (e scaraman­
tico), non si avverano. I figli continuano a 
navigare, accompagnati a loro volta dai pro­
pri figli; le figlie sono via via accasate; e il vec­
chio comandante non rinuncia a tenere il 
timone di casa sua, e, come sindaco, quello 
della piccola comunità spotornese: con l’au­
torevolezza patriarcale che tutti docilmente gli 
riconoscono.

1822, marzo 3, da Ales­
sandria d’Egitto alla mo­
glie:

«Il male che provo è 
di non aver più sentito 
una messa... non si cono­
sce tempora, vigilia, cua- 
resima, venerdì... sem­
pre si mangia carne: gal­
line, picioni due volte al 
giorno! Il pegiore di tut­
to è di essere il nostro 
tra fi co sempre in Lissan- 
dria, dove è sogeta tuti 
gli ani la peste; e bisogna 
caricare roba inset ibi le 
come cotone, fino, merce 
sogeta a questo male: 
quello è il più rischio for­
te di tutti! In Lissandria 
sono Turchi, e non si sa 
di chi fidarsi. Spero di 
trovare il nostro Antonio 
a Livorno di ritorno da 
A Igeri, e farvi recapitare 
lotti i miei salari nelle 
vostre mani... così con­
tenterete Bernardo (suo 
genero): diteli si sposi 
sopra la mia parola. Co­
me se la posano Nicolò e 
Bartolomeo? Li ò deto di 
studiare; così posono ben 
mantenere le loro fami­
glie. .. se danno educase­
ne a li soi figli e mandar­
li alla scuola, altrimenti 
averano delti disgusti. 
(Raccomando) alle figlie 
e nuore di stare come si 
deve con il santo timor di 
Dio, di amarsi l’una con 
l’altra come vere sorele, 
se non vogliono far ride­
re li nostri nemici; di co­
prirsi l’una con l’altra: 
è il più grosso regalo che 
mi potete fare... (Racco­
mando) ai nipoti: porta­
te rispeto (alla nonna); vi 
prego di consolarla: voi 
altri siete giovani, lei è già 
di una età avansata e 
stroppiata, e merita una 
cosa di più... Tot ti i gior­
ni facio preghiere al cielo 
che vi proveda del ne­
cessario, spero nela sua 
misericordia; anche voi 
pregate che mi guardi do­
la peste, dove sono mol­
to a rischio».

mente: nelle lettere il resoconto degli attacchi 
subiti per opera di briganti e pirati in levante 
si mescola con l’ansiosa preoccupazione per 
la famiglia, il risentimento per la (presunta) 
cattiva riuscita dei figli, ingrati e disobbedien­
ti, con l’affettuosa nostalgia per la moglie. Nel 
1827 scrive dal lazzaretto di Livorno: «ò so- 
ferto una tose teribile»: è l’ultima testimonian­
za epistolare del Berlingieri navigante... Poi, 
come in ogni storia a lieto fine, lo ritroviamo 
sano e salvo a casa sua, finalmente in pensio­
ne; e dopo qualche anno (e fino al 1836), ad­
dirittura sindaco di Spotorno: uomo di terra, 
ormai; ma non senza velleità, se nel 1830, qua­
si settantenne, sembra pronto a riprendere il 
mare per sostituire il figlio Antonio, che mal 
sopporta i disagi della navigazione. È il figlio 
stesso che ce lo fa sapere, indirettamente, in 
una lettera al padre: «Sento altresì che desi­
derate darmi il cambio e fare una campagna. 
Che belo onore sarebe il mio: fare ritornare 
un padre a sofrire sul mare!». Non manca, pe­
rò, di ripetere le preoccupate lamentele che gli
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posso rispondere a queste 
parole? Volete sapere la 
risposta, voltate la carta, 
troverete la risposta. Io so­
no vechio, il bastimento 
sarà dotto ad altri; io per­
derò la vita data pastone, 
per non esere stato ubidi­
to dai miei figli. Volete 
una cosa più barbara di 
questa per cercare (i) soi 
interest? E pure sono dori 
come scogli; tuli cercano 
di impiegarsi; lor che po­
sano eserlo con un bon ba­
stimento, non l’intendo- 
no. Consorte, vi gioro, se 
non fosti voi e le mie fi­
glie, non verrei più al pae­
se, per non sentire e per 
non vedere lotto ciò. Dove 
potete trovare del li figli di 
questa sorte, più ingrati 
di cotesti nostri. Consor­
te, vi gioro, vorrei più to­
sto morire che vedere que­
sto; credete, non sono 
tanto lontano: dirò che 
moro per miei figli» per

1825, marzo 26, da Ales­
sandria d’Egitto alla mo­
glie:

«Sono vicini li cinque 
ani che siete priva del vo­
stro fedele sposo: questa 
non è mancansa di rispe- 
to né di benevoglianza 
che vi abia mancato a voi, 
mia consorte, che tolte le 
ore siete vicina di me con 
il mio core. Ma la nostra 
numerosa famiglia porta 
tutto ciò: bisogna aver 
paciensa!

Non credete che in Le­
vante al giorno d’ogi non 
si po * stare quieti. La por­
tense di Alisiandra siamo 
stati asasinati da sbanda­
ti greci nella rada di Tri­
poli di Siria. Ne anno 
preso molta roba del ba­
stimento (e) un poco nel­
la mia casia. Nostro Bar­
tolomeo non à perso nu­
la, nemeno li marinari. 
Abiamo scaricato le fave 
in Tripoli, siamo andati

La prima facciata della 
lettera che il “patron” 
Sebastiano Berlingieri 
scrive alla moglie da Ales­
sandria d’Egitto. Si veda, 
in questa stessa pagina, la 
trascrizione dell’intera 
lettera.

non aver votolo impara­
re. Sarei quasi risoluto di 
non venire sino a tanto 
che voi non mi dite cosa 
è l’intensione del vostro 
Nicolò. Basta che voi mi 
scrivete cosa pensa di fa­
re; alora sarò contento: 
tanto che sapia cosa pen­
sa di non voler studiare. 
Io vengo matto opure da 
qualche pasione perde­
rò la salote e la vita: co­
sì sarà fornita! Consorte, 
non potete inmaginarvi 
quanto è grande la mia 
pasione; tanto più in que­
sto viagio ò pagato cin­
quanta colonnati senso 
essere servito! Queste 
sono grandi pasioni, in 
tanti anni che si trova a 
casa, di non voler studia­
re! Vi prego in risposta 
farmi sapere la sua ra­
gione che porta: se vole 
stare sempre così, vi pre­
go a dirmelo; se non me
10 dite, non mi scrive­
te mai più, donque verò 
matto. In risposta mi di­
rete la sua intensione, 
donque non mi scrivete, 
e non verò a casa sino a 
tanto che non sapia cosa 
pensa di fare detto vostro 
figlio.

Abrada te le mie pove­
re figlie per me: (racco­
mandate loro) di pregare 
per il suo padre; simile (a) 
nostri generi, nore, nipo­
ti, parenti. Desidero 
qualche notisia del nostro 
Antonio. Porgete i miei 
saloti al signor Carlini e 
famiglia. Consorte, non 
vi lagniate se vi scrivo in 
questa manera; avete da 
sapere il motivo posi bile, 
che al mondo si trova di 
questa gente; io vegnio 
matto a pensarci.

Vi lasio. Vostro con­
sorte Sebastiano.

P.S.: No avete male di 
questa letera mal senta: è 
la pasione che provo; ve­
do li figli: non vogliono 
impiegarsi, e io bisognia 
che stia a bordo tanto che
11 mercante vorà; che du­
rerà poco: daranno il ba­
stimento ad altri; voglio­
no della gioventù! Così 
sarà fornito totto! Adia­
te paciensa, sono due asi­
ni li nostri figli».

il Console Sardo. Vi dà 
un abrado a voi e lotti li 
parenti, in particolare (a) 
sua consorte e figli. Ha ri­
cevuto una letera di sua 
consorte, con la data di se­
leni bre: ò inteso da la su- 
deta che il nostro Nicco­
lò va alla scola da nostro 
nipote, figlio del Mognio. 
Mi ralegro che il sudeto 
nostro (nipote) abia meso 
scola di naotica, che vo­
stro figlio ne profila; dice­
va una volta: poveri cie­
chi, e a voi cecità tosiamo 
così; io vi dico che pago 
uno scrivano con dodici 
colonati al mese, e non so­
no ben servito! Con due 
figli di quela età, totta la 
gente che conosco fanno 
de* parlamenti di questi 
nostri bravi figli, con tan­
ta saputa che vi pare: mi 
sento fare de’ rimprove­
ri, con dirmi «andateve­
ne a casa, tosiate che tra­
vagli i vostri figli»: Cosa
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| ne: «Neppure in gioventù furono molti i miei
1 versi, che io ebbi la buona ventura di non pub­

blicare», dice nella Postilla e non a caso con-

LE “POESIE” DI 
ANGELO BARILE

La Nuova edizione delle Poesie (Milano, 
Scheiwiller, 1986) è un’ottima occasione per 
una rilettura di Angelo Barile, nei cui confron­
ti, dopo un lungo periodo di sottovalutazio­
ne non si può dire che sia mancata l’attenzione 
della critica, ma con scarsa continuità. Rispet­
to alla precedente edizione del 1977, uscita in 
coincidenza con il Convegno di studi di Albi­
sola, questa si arrichisce di una introduzione 
di Domenico Astengo (il quale si fa ben pre­
sto da parte per lasciar posto ad uno scambio 
di lettere fra Barile e Adriano Grande, ed è 
soprattutto l’acuto giudizio di quest’ultimo, 
non velato dall’amicizia, che fa da viatico al 
libro) e di un ulteriore gruppo di 20 poesie gio­
vanili fin qui poco note.

Si sa che l’esordio di Barile con Primasera 
(1933) è decisamente tardivo. Anche in termini 
relativi, basta il solo confronto con il coeta­
neo Sbarbaro, che a quella data ha già messo 
fine alla sua opera in versi. Il fatto è che la 
poetica della necessità, comune ai due amici, 
si manifesta in Barile con un sempre vigile sen­
so autocritico che ha portato ad un assiduo 
lavoro di sfoltimento e prima ancora alla man­
canza assoluta di ogni velleità di pubblicazio­
ne: «Neppure in gioventù furono molti i miei

no al 1984, con testi (almeno a giudicare da 
quelli datati) compresi tra il 1905 e il 1911 : la 
preistoria, insomma. Nel primo quaderno un 
dato appare subito evidente: si tratta di for­
me metriche chiuse, per lo più sonetti, talvol­
ta al prezzo di qualche zeppa, come ad esem­
pio le ripetizioni per la rima “o mite ulivo” 
(v. 8 della poesia omonima) e “o Padre no­
stro” (v. 11 di Sulla montagna). Al sonetto 
in particolare, se si eccettua quello in settena­
ri di Primasera (Tu che non canti), Barile non 
è tornato che nelle poesie della vecchiaia (Un 
altro giorno, mentre il seguente Col Fenètre 
si concede molta libertà nelle rime), e forse 
proprio con la caratteristica — ora lo possia­
mo dire a ragion veduta — di un ritorno alle 
origini. Può essere utile ricordare il giudizio 
in sostanza negativo, per quanto amichevole, 
che su uno di questi componimenti dette Sbar­
baro (Cartoline in franchigia, Firenze 1966): 
«Nel tuo sonetto Aprile mi piace l’insolita ri­
ma in izia e la prima quartina [...] La secon­
da quartina si regge sino a: Più che canzoni 
di pennuti, inizia/lunghe di rane litanie sono­
re... vacilla in: E se dà ulivi a Pasqua,... poi 
capitombola. Delle terzine mi piacciono i due 
ultimi versi: ... ciuffi di viole tremuli nel ven­
to/piume d’uccelli pendute dai nidi [ma sono 
versi di Marzo, non d’Aprite]. Resta però che 
dopo gli esempi di Pastonchi, la personifica­
zione dei mesi... Se ti sembrassi troppo ari­
starco, considera che per scarabocchiare que­
sta cartolina ho interrotto il canto XVIII del­
l’inferno». Del resto Sbarbaro parlava anche 
per se stesso, ché ad un Aprite (da avvicinar­
si, più che all’omologo di Barile, al Marzo già 
ricordato, per quel paragone fra il mese e, ri­
spettivamente, la bambina o il bimbo) in Re­
sine aveva aggiunto un Gennaio ed un Otto­
bre. E si confronti Alla mia nemica (1909) con 
una poesia rifiutata di Sbarbaro, L’alleata 
(1911): pur nella diversità dei caratteri e del­
le scelte personali (Sbarbaro cerca salvezza 
nella natura, Barile nella preghiera), ci sono 
molti e significativi elementi in comune, a co­
minciare dal titolo, se non altro per contra­
sto.

Anche nel secondo quaderno continua l’in­
teresse per il sonetto, sebbene accanto ad al­
tre forme più libere: ne troviamo uno in no­
venari (Primavera di Grieg), uno in endeca­
sillabi (Alla solitudine) e uno di ottonari (K/o- 
loncello) come se Barile volesse continuare 
l’esercizio per esaurirlo in tutti i suoi aspetti, 
per superarlo definitivamente. I titoli testimo­
niano inoltre un’aspirazione alla musicalità 
(oltre ai già citati, Romanza senza parole, 
Flauti azzurri, Romanza marina), che si rea­
lizza però più con allusioni esteriori che con 
effettive conquiste testuali.

Nel complesso si può dire che i temi sono 
già quelli tipici di Barile (gli affetti familiari, 
la morte e la profonda religiosità, qualche fre­
mito sensuale), ma il poeta non ha ancora rag­
giunto una sua espressione adeguata ad espri­
merli: partiti dalla triade Carducci Pascoli 
D’Annunzio, questi esperimenti possono col­
locarsi in un clima genericamente liberty, do-

clude citando Boine: «Bisogna lasciar correre 
l’acqua, sporcar meno carta, aspettare. La­
scia, lascia sbollire, butta via! che le cose im­
portanti son poche e le cose belle rade, rega­
late, facili e antiche, dono improvviso... Non 
si è padroni che delle cose inutili e le essen­
ziali si fanno da sé, ci violentano» (pag. 150). 
È opportuno dunque partire dai testi dati in 
Appendice, che ci permettono di gettare uno 
sguardo sull’apprendistato di Barile, rimasto 
per molto tempo sconosciuto. In questo sen­
so interessa non tanto l’Appendice prima che, 
a parte i due componimenti d’apertura (un so­
netto, Marzo, e una saffica, Pasqua al fron­
te), comprende poesie espunte dall’edizione 
definitiva di Primasera, quanto l’Appendice 
seconda che ci offre due Quaderni inediti fi-
18

I disegni che accompa­
gnano questo omaggio ad 
Angelo Barile nel cente­
nario della sua nascita, 
sono tratti da “Circoli”, 
rivista di cui il poeta fu 
per anni animatore.
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a questo proposito, lo Sbarbaro di Pianissi­
mo), e dove perfino la rima perde ogni piace­
volezza, diventa scabra, mette a nudo le nerva­
ture del discorso. Certo, il suono talvolta è 
suadente, assaporato nella soavità del suo im­
pasto (come ne\V incipit di Transito'. «Esula a 
quali invisibili lidi/l’incantevole luce che ti la­
scia?»), ma mai fine a se stesso, anche se la 
volontà di “canto”, in Barile, è programma­
tica: «almeno un principio, un’anima di can­
to», invoca nella Postilla. Senza dubbio è 
ravvisabile in Primasera un’influenza dell’er­
metismo, ma Barile è trattenuto da un’adesio­
ne totale ai moduli ermetici dal fastidio per 
un’arte che in certi casi tendeva ai “ghirigori 
mentali”, e in ultima analisi da quella poeti­
ca della necessità grazie alla quale la poesia 
deve risultare «non cifrata, non ingrata, giu­
sta di forze e di vitali armonie» (le citazioni 
sono ancora tratte dalla Postilla).

Nella seconda raccolta, Quasi sereno (1957),

Mario Gambetta, Amori, 
in “Circoli”, il (1932), 3.

ve pare di cogliere ora una disposizione più 
specificamente simbolista, ora una sfumatu­
ra crepuscolare o di maledettismo. Sono pro­
ve d’indubbio interesse per ricostruire la for­
mazione poetica di Barile, ma non si può non 
condividere la sua scelta di lasciarle inedite, 
escludendole dalla sua opera.

Primasera, dunque, non nasce all’improv­
viso e dal nulla. È una raccolta complessa e 
tutt’altro che facile: al tema centrale della 
morte, che si apre sul trascendente, fa da con­
trappeso il manifestarsi di lampi di sensuali­
tà, all’accento lirico una dimensione per lo più 
corale; e queste intime contraddizioni non an­
cora risolte sul piano esistenziale trovano 
espressione perfetta in una musica lontana 
dalla cantabilità, a cui concorrono la sintassi 
con l’uso frequente dell’iperbato, la mescolan­
za lessicale di aulico e quotidiano, gli spezzo­
ni di verso che infrangono il ritmo di endeca­
sillabi e settenari (non si può non ricordare,
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si possono certamente trovare molti elementi 
di continuità rispetto a Prìmasera, distante or­
mai quasi un quarto di secolo, ma non è solo 
suggestione del titolo una disposizione d’ani­
mo più serena, una musicalità più diffusa e 
talvolta purissima. Stupenda, ad esempio, 
questa insistenza sulla a che introduce, se mi 
si concede il passaggio sinestetico da un suo­
no a un colore, una irresistibile sensazione di 
bianco: «Prova già il seno la madre che spìa/il 
suo peso, e rallevia sulla prima/alba Pala del­
l’angelo» (Nascita). Anche l’espressione si di­
stende in una sintassi meno affannosa, ed il 
verso libero (ottonari, novenari, decasillabi) 
appare una conquista della tarda maturità, il 
fluire di un ritmo denso e controllato, sem­
pre intonato a grande altezza eppure non trop­
po lontano dalla medietas del sermo cotidia- 
nus. Non saprei dare esempio migliore del La­
mento per la figlia del pescatore, giustamen­
te molto noto e antologizzato.

Lo stesso afflato religioso, sempre presen­
te, introduce una melodìa calma, composta, 
meno drammatica.

Questo discorso può valere anche per le poe­
sie della vecchiaia riunite nella sezione A sole 
breve, un piccolo gruppo di liriche di grande 
sapienza espressiva, che vivono e palpitano di 
una loro musica segreta. Si guardino (si ascolti­
no, vorrei dire) le rime a distanza (Navi alla 
fonda da “estiva” del primo verso si va a “sti­
va” dell’ultimo, attraverso “riva” ripetuta nel­
la strofa centrale), o quelle accuratamente oc­
cultate all’interno del verso (L'albero amico 
“orto”-“smorto”, “concorrenti”-“venti”). È 
una musica trepida che giunge come dono tar­
divo e inaspettato, e per questo tanto più dol­
ce, a cui corrisponde un tono che può ormai 
dirsi elegiaco. E con Barile, perfettamente con­
sapevole «che la poesia è un fatto del tutto inso­
lito e raro, un dono dell’intima trasparenza» 
(Postilla), il lettore può ben esserne appagato.

fi

Emanuele Rambaldi, Ri­
tratto, in “Circoli”, Il 
(1932), 5.
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Con una nota di 
Domenico Astengo

Forse fu al caffè Diana, sotto le vetrate scin­
tillanti della Galleria Mazzini, che Angelo Ba­
rile conobbe a Genova, verso il 1920, Eugenio 
Montale. Il caffè era il ritrovo dei giovani ar­
tisti più animosi, mentre i dannunziani, capi­
tanati da Mario Maria Martini, si raccoglie­
vano sui morbidi divani del caffè Roma, il sa­
lotto della città. Fin da principio — ha scrit­
to Barile — si stabilì «un’attenzione, un ri­
guardo, diciamo pure una simpatia, recipro­
camente discreta, la quale crebbe poi in ami­
cizia».

E amici erano anche Camillo Sbarbaro e 
Adriano Grande, tutti reduci da una guerra 
che aveva fatto crollare le impalcature ideo­
logiche e presentava un mondo inquietante, 
fasciato di parvenze, in cui non si intravede­
vano riscatti immediati. Sbarbaro, affonda­
to nella disperazione, preferiva gli allucinati 
viaggi notturni nei vicoli strozzati di Sottori­
pa in compagnia di Pierangelo Baratono, al­
la ricerca di quell’umanità, autentica perché 
denudata, che appariva e spariva tra acri frig­
gitorie, bettole vocianti, postriboli ingoiati 
dall’ombra. Grande viveva non lontano dal

Caro amico B. (arile), ho paura di non aver ri­
sposto all’ultima sua lettera, e di essermela ca­
vata. .. promettendo una risposta. Mea culpa. 
Rimedio come posso con queste righe. Ho 
avuta la cartolina firmata anche da Grande, 
e ringrazio tutti e due. Le sono grato dei con­
sigli e dell’interessamento. Vorrei meritarne 
almeno una parte. La mia vita non è certo ar­
moniosa come lei può talvolta supporre. Son 
diviso nell’animo e già logorato di corpo. Que­
sto ella non deve intendere nel senso di una 
precoce vecchiezza, come taluno, p.(er) 
es. (empio) Sbarbaro e forse lei stesso, potè 
imaginarsi nel passato; che anzi mi sento gio­
vane di spirito e spero di dimostrarlo; ma piut­
tosto nell’ordine delle peripezie a cui mi

espone una sensibilità eccessiva, con tutte le 
sofferenze che ne conseguono. Tuttavia mi au­
guro che il tempo possa patinarmi meglio, al­
meno apparentemente. Ne saranno contenti, 
perché meno tediati, anche gli amici.

Qui a M(onte) Rosso ho lavorato attorno 
al mio scartafaccio: a giorni andrò a portarlo 
personalmente all’amico Gobetti, ma temo 
che mi saranno frapposti ostacoli di natura fi­
nanziaria. lo sono ben deciso a non tirar fuo­
ri un soldo, e Gob(etti) vorrebbe almeno che 
si coprissero da parte degli amici alcune sche­
de di prenotazione. Cosa lunga, e, nel mio ca­
so, poco concludente. Il suo consiglio di 
dedicarmi tutto all’arte «che non soffre diver­
sione», è buono, ma penso che per me sarà 
quasi irrealizzabile. Io non ho il temperamen­
to che ci vuole per fare il mestiere delle lette­
re. Non dico per vantarmene, al contrario. C’è 
di più: che senza una vita ricca di cose viste 
io non posso dare più di quello che Lei cono­
sce. E questa vita ricca temo che mi sia negata 
per sempre. Del resto ne parlammo a voce, se 
lei rammenta. Le avrà detto Grande che ho 
avuto dei pourparlers con Cecchi per far pub­
blicare a Sbarbaro un volumetto di Terza Pagi­
na, ed ora S.(barbaro) s’è messo in rapporto 
con Orio Vergani che dirige quella rassegna. 
Grande farebbe la prefazione, e ne uscirà certo 
una pagina interessante. Caro B. (arile), vorrei 
dirle del l’alt re cose, ma il tempo vola e so che 
lei gradirà anche queste righe poco decorose. 
Non mi scriva almeno qui a M.(onte) Rosso, 
perché torno prestissimo in città. Molti ricordi 
ai Suoi e al Dott. Agnino. Suo aff.mo amico.

Montale
Lodovici ha dato una mia lirica a Baldini e 
Frateili e probabilmente la pubblicheranno su 
“Lo Spettatore Italiano”.

porto, in una vecchia spaziosa mansarda, cal­
dissima d’estate e gelata d’inverno. Attorno 
all’appartamento correva un terrazzo che era 
per Grande quello che è per il marinaio il pon­
te della nave: lo spazio limitato e insieme li­
bero da cui prendevano lo slancio, verso il 
cielo e il mare, le fantasticherie. Leggeva fu­
riosamente, da autodidatta, seguendo le indi­
cazioni di Montale, nel tempo che gli lasciava 
libero il lavoro di commesso venditore di stof­
fe dietro il banco di una coperativa di sarti.

Dalla guerra, Montale aveva portato i pri­
mi versi, che ora gli crescevano dentro, nutri­
ti da una scontentezza di sè e da una crisi che 
muoveva dalla cultura per investire più alte re­
gioni: «non c’è giorno che non impari qual­
che cosa di nuovo e che non abbia a modifi­
care qualche vecchia idea, e non so ancora do­
ve mi porteranno i miei viaggi mentali», scri­
veva a Francesco Menano.

Meno problematici erano i giorni di Ange­
lo Barile, reduce dalla bufera dell’Isonzo do­
ve era stato ferito. Dimenticati gli esperimenti 
poetici della giovinezza, Barile lavorava in un 
ufficio commerciale e studiava il rilancio del-
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la sua “Casa d'arte" di Albisola, che pren­
derà nuova vita quando, seguendo l’indica­
zione di José Cominetti, Barile vi chiamerà 
pittori capaci di decorare vasi e piatti in mo­
do tanto originale da vincere la concorrenza 
della più celebre produzione di Faenza e De 
Ruta.

Genova è un crocevia straordinario, nei pri­
mi anni Venti, ma non è il centro che unifica 
il destino di questi poeti. Alla città, bellissi­
ma ma provinciale e “inospite”, Montale pre­
ferisce il mare della Riviera di Levante, le 
spiagge sassose, la Casa delle Due Palme. Pro­
prio da Monterosso arrivano ad Albisola le 
prime “bouteilles à la mer”, le lettere di Mon­
tale, che offrono a Barile il resoconto di una 
vita “beata ed idiota” “prevalentemente ani­
male”, scandita dai bagni, la pesca, i libri, 
qualche fantasma femminile. Montale è sta­
to subito conquistato dai modi gentili di Ba­
rile, avverte la nobiltà del suo animo e si apre 
alle confidenze: inizia un colloquio epistola­
re che durerà fino alle soglie della seconda 
guerra mondiale. Barile — di cui quest’anno 
ricorre, nell’ingiusto silenzio, il centenario del­
la nascita — sa ascoltare e mostrarsi affettuo­
samente vicino al più giovane interlocutore: 
come era capitato a Sbarbaro, anche Monta­
le troverà in Barile il lettore e il giudice ideale 
dei suoi primi Rottami, gli “ossi” nati sulle 
rive delle Cinque Terre.

Il periodo che dal 1922 arriva al 1927 è cru­
ciale, non solo per Montale, naturalmente, ma 
anche per Grande, Sbarbaro e, sotterranea- 
mente, per lo stesso Barile. Il commediogra­
fo Cesare Vico Lodovici, che abitava a Carra­
ra ma a Genova frequentava una cantante di 
cui si era invaghito, segnala le poesie di Mon­
tale a Gobetti e quell’«adolescente scarruffa- 
to e occhialuto, di costituzione molto fragile 
eppure con in corpo un’energia diabolica» —

così lo ricorderà Montale — si decide a stam­
pare Ossi di seppia.

Intanto Grande, a cui Montale dedicò la 
raccolta, era entrato finalmente al “Giornale 
di Genova” e preparava le sue Avventure, 
pubblicate nel 1927 dalle edizioni torinesi del 
Baretti.

Camillo Sbarbaro, l’“estroso fanciullo”, 
consumata l’esperienza bruciante di Trucio­
li, tesseva le pagine più ariose di Liquidazio­
ne. Dopo gli smarrimenti dell’immediato 
dopoguerra, c’era un’aria diversa, la voglia di 
fare qualche cosa insieme, anche se presto fi­
nirà la comune stagione genovese trascorsa al­
l’insegna della provvisorietà.

Nel 1927 Montale lascia senza nostalgia l’a­
ria tesa della Liguria per i libri polverosi del 
Gabinetto Vieusseux, ma l’amico di Albisola 
non viene dimenticato e il carteggio con Bari­
le continua abbastanza fitto quando a Geno­
va nasce CIRCOLI, “rivista di poesia”, di­
retta da Adriano Grande, con un comitato re­
dazionale composto da Angelo Barile, Gu­
glielmo Bianchi, Giacomo Debenedetti, 
Eugenio Montale, Camillo Sbarbaro, Sergio 
Solmi. Le lettere di Montale sono però cam­
biate, non sono più deferenti e abbandonate 
come quelle degli anni Venti, perché la fama 
conquistata con gli Ossi di seppia, e confer­
mata dall’autorità intellettuale che gli ricono­
sce l’ambiente fiorentino, hanno mutato Mon­
tale dal giovane quasi incerto della propria vo­
cazione nel letterato dal gusto sicuro, perfet­
tamente inserito in un ambiente che guarda 
all’Europa.

Del particolare clima di quella stagione gra­
zie alla cortesia di Susanna Barile possiamo 
offrire la preziosa, inedita testimonianza di 
una lettera che mostra le situazione esistenziale 
e “pratica” in cui nacque un testo capitale co­
me Ossi di seppia.

Filippo De Pisis, Dise­
gno, in “Circoli”, II 
(1932), 6.
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con una nota di 
Giovanni Farris

ANGELO BARILE 
LEGGERE POESIA

Le poesie che vi dirà la giovane Luciana son 
tutte moderne e la più parte di autori viventi. 
Dell’800 si limiterà a dirvi una lirica dì Car­
ducci, col quale nome — Pascoli e d’Annun­
zio son già su IP altro versante — si chiude 
veramente quel secolo, che fu per la nostra 
poesia un secolo d'oro, il maggiore della no-
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In compagnia di un bel verso 
ora cammino solo e leggero, 
forse ho strappato un ramo sincero 
nel bosco dell’universo

Ho accettato volentieri di premettere qual­
che parola — quasi un breve preludio — alla 
dizione di Luciana Cocito perché mi piace di 
salutare in lei una messaggera di poesia, Ella 
ama la poesia con quel puro entusiasmo che 
hanno i nobili giovani: ma c’è in lei una ca­
pacità di vibrazione, una freschezza intuitiva 
che la portano a cogliere e a propagare il fa­
scino di una poesia con una vividezza che chie­
deremmo invano a un lettore adulto, anche se 
esperto. E non ottiene questo per via di este­
riori risorse. Naturalmente anche lei sa mo­
dulare la voce, sa piegarla a una varietà di 
sfumature e di toni, sa creare nel verso le ma­
giche isole delle pause. Però non si tratta di 
valori esterni, vocali, ma di una vera facoltà 
comunicativa dell’anima. È l’anima che s’ac­
cende al contatto del canto e ci trasmette la 
sua commozione. Ce lo dice l’intensità espres­
siva del suo volto che cangia e trascolora sot­
to l’onda del canto come quando l’ulivo è 
sotto il vento, in un’alternativa di luci e di om­
bre, che è già di per sé un sensibile e quasi pla­
stico commento alle cose che dice.

Difficile è leggere bene anche una pagina di 
prosa, difficile è dir bene una poesia, se è ve­
ro che ogni dizione presuppone un giudizio, 
anzi è già essa una forma di critica, una sin­
tesi critica che bene o male si manifesta nel­
l’intonazione dominante che il dicitore impri­
me alla pagina. Ogni aperta lettura è un mo­
do di sminuire o di rilevare un testo, di depri­
mere o di esaltare un autore, qualche volta è 
persino un modo di soccorrerlo, di venirgli in 
aiuto (nei suoi “Ricordi di un vecchio scola­
ro’’ il Pascoli, rievocando le lezioni bologne­
si del suo maestro Carducci, dice di averlo 
spesso sentito migliorare un verso, una stro­
fa di uno de’ suoi poeti più cari, per il solo 
modo che aveva di leggerlo, di appoggiare la 
voce in un punto, di smorzarla e lasciarla ca­
dere in un altro...).

Eppure tante volte è stata posta in dubbio 
l’utilità e convenieza delle dizioni di poesia. 
Accanto ai fautori della lettura lirica, a voce 
alta (che non vuol dire a voce forte) si son fatti

sempre più numerosi in questi ultimi tempi, 
specie tra i raffinati e tra gli stessi poeti, i fau­
tori della lettura muta, della lettura mentale 
(ricordo di aver sentito Ungaretti confessare 
che non poteva leggere versi se non in silen­
zio). “Succede un pò della poesia quel che cre­
do avvenga della musica: il conoscitore se la 
sente svolgere nella fantasia anche solo scor­
rendola con gli occhi: ma senza la traduzione 
strumentale non ne coglie tutto il volume, la 
potenza, l’energia commotiva. E tuttavia egli 
è inclinato ad affermare che soltanto la sua 
lettura mentale interpreta fedelmente le inten­
zioni del musicista, e che anche i migliori ese­
cutori vi aggiungano o tolgono o trasformano 
qualche cosa. Per la poesia — ha osservato 
bene Attilio Momigliano — questa è un’illu­
sione che si viene impadronendo di noi nella 
maturità, quando gli entusiasmi si affievoli­
scono e, se il giudizio si raffina, la lirica si leg­
ge solo con gli occhi o tutt’al più sottovoce. 
I nemici della lettura aperta o sono umini de­
lusi dalle recitazioni dei dicitori di professio­
ne — così lontani, tante volte, dalla spirituale 
incorporea poesia —, o sono uomini delusi 
dalla vita, che hanno dimenticato i giorni lon­
tani della giovinezza, quando avevano an- 
ch’essi bisogno di riempire il loro studio della 
musica dei loro poeti e dar forma, con la vo­
ce, alle loro creature e ai sognati paesag- 
gì”.

Per fortuna noi siamo qui stasera, per in­
vito di giovani, ad ascoltare una giovanissi­
ma dicitrice; e in quest’aria e cornice di gio­
ventù la questione è già previamente risolta. 
Alla poesia noi non chiediamo uno di quei so­
liti e pallidi “godimenti intellettuali’’ che han­
no un così vieto sapore di spasso borghese, ma 
un ravvivamento, un’accensione dell’anima 
sopra il grigio opaco della nostra vita — è pro­
prio da una dizione che noi potremo ricevere 
quel che una lettura in silenzio non ci potrà 
dar mai: voglio dire la forza animatrice della 
poesia, quell’accrescimento di sensibilità e di 
vitalità eh ’è uno dei suoi doni maggiori. Chi 
non ha provato la virtù attiva, euforica, che 
ha in noi un brano, una strofa, anche solo un 
bel verso? Forse tutti sappiamo, per averne 
fatto esperienza, che un bel verso è come un 
bel pensiero: capace di accompagnarci e con­
solarci per intere giornate, capace di nutri­
re indefinitamente il nostro spirito senza sa­
ziarcelo mai: ripetuto cento volte, ritorna ver­
gine e nuovo come nato in questo momen­
to.
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stra storia letteraria dopo quello di Dante, Se 
abbiamo tralasciato Foscolo, Leopardi e Man­
zoni, non è solo perché quella lirica è cono­
sciuta da tutti, entrata ormai nel nostro circolo 
vivo: ma anche per un "altra ragione: perché 
forse bisogna essere più solleciti e attenti ver­
so le opere attuali che non verso le grandi te­
stimonianze del passato: queste non hanno 
certo bisogno di noi, ma le altre che ci son nate 
o ci crescono accanto, chiedono ancora la no­
stra vicinanza e amicizia, invocano che non 
le lasciamo morire, che le facciamo vivere in 
noi.

Albisola Capo, 25 febbraio ’48
Cara e gentile Signorina, 
grazie di aver pensato a me e a quella mia vec­
chia poesia in occasione della Sua prossima 
dizione al Casino di Lettura. La Sua richiesta 
mi ha rinnovato il ricordo di quel nostro or­
mai lontano pomeriggio di poesia al “Pio 
VII”, al quale penso con un po’ di nostalgia 
e anche, sì, di compiacimento. Mi piacerebbe 
riascoltarLa a distanza di tanto tempo, sicu­
ro come sono che la Sua interpretazione dei 
nostri poeti si sarà ancora più approfondita. 
Spero perciò di poter essere anch’io presente 
alla Sua dizione, per la quale Le faccio tutti 
i miei auguri.

L’Osteria della Bella Brezza esisteva real­
mente, fino a qualche anno fa, nella mia na­
tiva Albisola Marina, in località S. Antonio, 
e s’apriva sulla spiaggia nel punto ove adesso 
sono i bagni C. Colombo. Era, ai tempi della 
mia prima giovinezza, il ritrovo preferito de­
gli uomini di mare e dei capitani di lungo cor­
so, che in quegli anni erano assai numerosi in 
Albisola come negli altri paesi della nostra ri­
viera: ultimi rappresentanti di quella gloriosa 
nostra marina velica che sui loro brigantini e 
sulle loro golette attraversavano gli oceani. 
Mio padre era stato, giovane, uno di questi, 
e volentieri si ritrovava a II’Osteria della Bella 
Brezza con gli amici capitani a rievocare le 
lunghe e fortunose navigazioni di un tempo, 
mentre lì davanti, nelle belle sere estive, con­
veniva tutto il paese, sulla spiaggia che non 
era ancora ingombra di mondanità balneari, 
ma semplice e schietta, lieta di popolo, con 
le donne che, in cerchio, giocavano a tombo­
la e i ragazzi che strepitavano più delle rondi­
ni... Intanto, dal vicino porto di Savona, 
uscivano navi, altre vi entravano; le luci co­
minciavano ad accendersi nella case vicine alla 
marina, altre tremolavano sulle acque e, a un 
certo punto, suonavano i rintocchi dell’ave- 
ma ria

«sul riposo di un popolo che scioglie 
la sua gravezza ai margini turchini».

La mia lirica vorrebbe essere quasi un af­
fresco di quella spiaggia e di quel mare, nella 
soavità dell’ora vespertina; e campeggiante in 
quell’affresco, la figura di mio Padre. Altri 
tempi! La guerra non ha risparmiato la vec­
chia osteria marina, che è stata offesa e semi­
distrutta dal bombardamento dell’ottobre ’43. 
Ed anche questo può sembrare un simbolo...

?

P.S. “Espero” è del poeta fiorentino Pietro 
Mastri (morto qualche anno fa), autore di di­
verse raccolte liriche, tra cui “La via delle stel­
le’’ (Milano, ed. Alpes, 1928).
“Espero’’ è una bellissima poesia e Lei farà 
bene a comprenderla nella Sua dizione.

Quanto alle mie note biografiche e alla mia 
attività letteraria, Lei può trovare qualche cen­
no nell’Antologia della poesia contemporanea 
dello Spagnoletti, edita da Vallecchi (1946). 
La cerchi; Le sarà facile trovarla in qualche 
biblioteca. Se riesco a procurarmi quella no­
ta, che adesso non ho sottomano, mi affret­
terò a fargliela avere. Ho una raccolta di 
poesia “Primasera” edita da Circoli, Geno­
va, 1933; e un’altra mia raccolta (“Quasi se­
reno’’) attende ancora di essere pubblicata 
nella collezione “Arcobaleno’’ diretta da Die­
go Valeri.

Credo che questi pochi dati Le bastino. Del 
resto, io non sono uno scrittore così impor­
tante da meritare delle note biografiche! 
Molti rinnovati auguri e saluti dal Suo

Angelo Barile

b

Francesco Messina, Il te- 
deschino, in “Circoli”, 
III (1933), 4.
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Mimma Gambetta: An­
gelo Barile, disegno, 
1967, in Angelo Barile, 
“Incontri con gli Amici” 
(a cura di G. Farris). Sa- 
batclli Editore, 1979.

re appunto riferirsi a quella “grazia”, a quella 
permeabilità di cui è dotato il poeta per en­
trare nel cuore delle cose. Nella poesia l’uo­
mo si comunica in tutta la sua realtà. La 
concezione del Barile, che la poesia è «consa­
pevolezza e concentrazione interiore, moto del 
cuore nell’equilibrio dell’intelligenza» appa­
re a ben vedere la variante moderna di un an­
tico principio, quello di Tomaso Ceva, per il 
quale la poesia era un sogno fatto alla presen­
za della ragione, principio al quale darà la sua 
piena adesione anche il Montale.

La voce, che riesce a cogliere questa pienez­
za di umanità, instaura col poeta un rappor­
to così vivo da riuscire addirittura, in casi 
eccezionali a migliorare un verso e sempre a 
coinvolgere gli altri in un invisibile, perenne- 
mente ed ovunque, presente. È un rapporto 
amicale che si trasforma in fraternità.

Anche il secondo documento si riferisce ad 
una dizione poetica da farsi al Casino di Let­
tura di Savona. La guerra è finalmente fini­
ta. La poesia, se prima si manifestava come 
affermazione di fede tesa a far brillare la spe­
ranza, ora è felice godimento di un respiro e 
di una luce che si temeva scomparsa.

L’Osteria della Bella Brezza non esiste or­
mai più: la guerra anche qui ha lasciato i suoi 
segni di morte, resta solo la memoria del poe­
ta, che riesce a far rivivere la densità del vis­
suto. La voce del poeta è appunto la ripresa 
di un possesso in un tempo che non è quello 
effimero degli uomini. Il linguaggio del poe­
sia fissa un momento di vita: significante e si­
gnificato sanciscono un legame indissolubi­
le.

Gli aspetti che abbiamo appena toccati ci 
offrono la possibilità di comprendere quanto 
fosse alto il senso che il Barile aveva della poe­
sia. Per lui leggere poesia significa entrare in 
una dimensione diversa.

Se sono importanti le notizie fomite dal Ba­
rile per comprendere la sua poesia, altrettan­
to fondamentale è la sua umiltà. «Quanto alle 
mie note biografiche e alla mia attività lette­
raria, Lei può trovare qualche cenno nell’/l/i- 
tologia della poesìa contemporanea dello 
Spagnoletti, edita da Vallecchi». In realtà nel 
voi. II Giacinto Spagnoletti riporta una nota 
biografica dimessa: Barile non è professore e 
non fa l’avvocato ... per molti anni non pub­
blicò ... Fu un po ’ tardi, in un tempo rassere­
nato della sua vita, che quasi inaspettatamente 
ritrovò la passione della poesia ... vive un po­
co appartato ... attende a una piccola mani­
fattura di quell’arte figulina che è la tradizione 
del suo paese di vasai.

Insomma questa nota rispecchia in pieno la 
modestia del Barile, che egli ancora una vol­
ta manifesterà nella lettera alla Cocito: «io 
non sono uno scrittore così importante da me­
ritare delle note biografiche!».

La parola “poeta” il Barile la sente troppo 
alta e si guarda bene dall’applicarla a se stes­
so. Tuttavia proprio questo suo animo, umi­
le e schivo, lo avvicinerà fraternamente alla 
poesia e lo farà direttamente partecipe del suo 
dono di grazia.

♦ LUCIANA COCITO è tito­
lare della cattedra di Filolo­
gia Romanza all’università 
di Genova. Il primo testo è 
in parte riportato in ANGE­
LO BARILE, Incontri con gli 
amici, Savona, Sabatelli Edi­
tore, 1979.

In occasione del Centenario della nascita di 
Angelo Barile una certa importanza può as­
sumere l’attenzione su due documenti, un ca­
novaccio per presentare la lettura di alcune 
poesie ed una lettera inedita, che hanno in co­
mune un nome, quello di Luciana Cocito *.

Nel caso del primo documento la Cocito 
aveva appena 17 anni. Stimata per la sua con­
naturata sensibilità nel penetrare la poesia e 
per la sua capacità di trasmettere vibrazioni 
nascoste di canto, era spesso richiesta per leg­
gere in pubblico brani di poesia.

Angelo Barile, invitato presso l’Associazio- 
ne giovanile cattolica “Pio VII”, nel 1943, ad 
introdurre una serata poetica, in cui appunto 
avrebbe letto alcune liriche la Cocito, volle di 
proposito inserire «L’ora di Barga» del Pa­
scoli ossia una composizione che gli appariva 
quanto mai indicativa di un nuovo versante 
poetico per quel dialogo con l’onda sonora 
delle campane, che rivelava una pluralità di 
voci e rifletteva lo sfaldamento del reale ed 
un’accorata angoscia, fatale sfondo di una 
morte incombente. Tuttavia il testo scritto dal 
Barile per la presentazione della serata, più che 
mettere in rilievo le varie composizioni poeti­
che, come accadeva altre volte, volle in que­
sto caso, proprio per la giovanissima dicitrice, 
manifestare e difendere il valore della dizio­
ne poetica e per conseguenza della poesia, che 
ne risultava arricchita.

Inoltre occorre rilevare come la serata as­
sumesse in piena guerra il significato di una 
fede in un’espressione che comprende e giu­
stifica la vita. Lo stesso ambiente giovanile e 
l’età della dicitrice costituivano un grido alla 
vita, che la poesia consolidava nella sua asso­
lutezza.

In questa luce le affermazioni del Barile ac­
quistano una particolare importanza, così da 
sottolineare le sue certezze.

Per il Barile la parola non è solo veste del­
l’idea, ma miracolo che evoca, che scopre: mi­
racolo di resurrezione. La parola poetica con­
siste appunto nel riuscire a trasmettere quan­
to fino a quel momento era inconscio, quella 
parola cioè «che tutti avevano sulle labbra e 
che nessuno avrebbe detta» (Pascoli) e che ri­
chiede in permanenza di incarnarsi.

Quando il Barile parla di trasparenza occor-
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“FIAMME ALTE”:
UN FILM DI TULLIO MAZZOTTI

L'illusione di Hollywood 
nell'iiucrpretazione di 
Romeo Bevilacqua.

Si riproduce qui di segui­
to la pagina superstite 
della sceneggiatura, alle 
cui indicazioni si attenne 
Romeo Bevilacqua per 
eseguire lo story-board, 
del quale vengono presen­
tati in sequenza tutti i di­
segni rimasti.

I

l

Nel riordinare una parte della documenta­
zione ancora inesplorata dell’“Archivio di 
Tullio d’Albisola” ’ si è rinvenuta una cartel­
la il cui contenuto è risultato diverso ed origi­
nale rispetto a quello in parte già diffuso e più 
noto attinente le molteplici iniziative nelle qua­
li Tullio Mazzoni si era prodigato. Si tratta, 
infatti, di un carteggio (databile 1934/1935) 
che riguarda un programma di realizzazione 
di una pellicola cinematografica commercia­
le. In questo campo, per quanto si conosce di 
Tullio, si ha notizia soltanto che, nel 1915, as­
sisteva alla ripresa di alcune sequenze girate 
dalle “Compagnie Cinematografiche Torine­
si”, nella Villa Gavotti di Albissola e di un 
cortometraggio, girato da Tullio in collabo- 
razione con altri e realizzato nel 1932, in oc­
casione di un soggiorno di Marinetti nella casa 
di Tullio.

La documentazione rinvenuta, purtroppo in 
parte mutila, consiste in una pagina di sceneg­
giatura (dal titolo “Fiamme Alte”), in una 
trentina di disegni, realizzati a carboncino da 
Romeo Bevilacqua 2, in alcune lettere e infi­
ne in uno spartito con musica del maestro 
Walter Bottino per due canzoni di Farfa (Vit­
torio Osvaldo Tommasini) 3.

Considerato che nel 1935 Tullio d’Albisola 
aveva una affermata notorietà nel mondo fu­
turista (per le sue ceramiche, per la modernis­
sima “fabbricasa-laboratorio”, per la produ­
zione letteraria, per l’invenzione e la realizza­
zione dei due “libri di latta”), con l’esame del­
la documentazione riguardante questo film si 
scopre con sorpresa che non sono presenti nes­
suno degli elementi tipici del cinema futuri­
sta. Scelta del Tullio, questa, certamente sin­
golare, perché proprio in quel periodo, egli 
frequentava assiduamente, realizzando cera­
miche murali, Enrico Prampolini, il regista, 
che nel 1932 aveva creato il film futurista 
“Mani”. Inoltre, nel 1933, insieme a Tato 
(Guglielmo Sansoni), noto fotografo futuri­
sta, aveva prodotto, per una esposizione a Fer­
rara, una serie di pannelli murali.

“Fiamme Alte”, risulta invece una produ- 
26

zione, che, utilizzando schemi descrittivi gra­
diti al regime (l’opera di bonifica delle paludi 
pontine) propone un “feuilleton” sentimen­
tale dove la giovane contadina delle lande ma­
remmane, all’arrivo dei colonizzatori, sarà 
travolta da un amore colpevole e contrastato.

Ai fotogrammi ed alle didascalie, non es­
sendo ancora stata adottata la tecnica della co­
lonna sonora quale supporto dei dialoghi 4, 
avrebbero dovuto essere affiancate le due can­
zoni di Farfa (il “Canto dell’Agro” e il “Can­
to della Dedizione”) destinate anch’esse ad 
esaltare «gli effetti coloristici melodramma­
tici... all’interno di una canzone popolareg­
giante» 5.

Nella speranza di reperire dei finanziamenti 
il progetto del film veniva sottoposto alla at­
tenzione della Direzione Generale della Cine­
matografia, a Roma presso il Ministero della 
Stampa e della Propaganda, e come elemen­
to ulteriore di richiamo Tullio proponeva al­
la soprano Margherita Carosio, un’amica non 
nuova ad esperienze cinematografiche 6, la 
parte della principale protagonista.

Per se stesso, Tullio riservava il ruolo del 
regista immaginando di poter affidare le al­
tre interpretazioni a personaggi dell’estate bal­
neare albissolese (Otty Seitun, le sorelle Pon- 
tecorvo e Luigi Pennone).

Con l’arrivo dell’autunno tutte le speranze 
andavano deluse, il progetto non aveva tro­
vato finanziatori nè pubblici, nè privati. Po­
chi mesi dopo da Roma, lo stesso amico 
Arnaldo Ginna, della Direzione Generale della 
Cinematografia, demoliva ogni residua ambi­
zione comunicando: «Caro Mazzetti... mi 
sovvengo del tuo buon impeto cinematogra­
fico e non avendo più avuto notizie di questa 
attività ti faccio gli auguri per le tue cerami­
che che non tradiscono mai» 7.

E così Romeo Bevilacqua riprese in mano 
il carboncino e con una ultima inquadratura 
consacrò al futuro la fine di una illusione.

71 CTJ
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Fiamme Alte
1. Apertura di diaframma — 
Nubi mostruose e minaccio­
se sulla rocca — Rocca di 
Forlì.
2. Lenta panoramica dal bas­
so all’alto — la rocca sino 
agli spalti.
3. Movimento in avanti del­
la camera sino a portare in 
p.p. — La roccia viva.
4. Ripresa fuori fuoco, rapi­
dissima immagine a tutto 
quadro oppure ombra sulla 
roccia — il gesto di Cateri­
na Sforza che mostra il ven­
tre.
Didascalia: sovraposta alla 
roccia — Muscoli di questa 
rocca penetrarono il ventre 
sterile e piatto dell’agro!
5. Panoramica lenta — 
Squallore dcll’Agro Pontino 
in autunno avanzalo. L’e­
stensione desolata: fosse, 
prode, fratte, stagni e rari 
scheletri d’alberi. 11 cielo è 
rappezzato di nuvolaglia an­
sante verso il mare.
Chiusura di diaframma.
6. Cornacchie in volo pesante 
scendono in uno spineto 
intricato. Visione breve 
M.C.L.
7. Inquadrato fra gli sterpi — 
dallo spineto balza un pule­
dro brado p.p.
8. Ritmo veloce — la fuga 
del cavallo e l’arresto im­
provviso davanti ad una poz­
zanghera p.p.
9. Particolare — il collo del 
cavallo s’allunga. La froge 
sfiora l’acqua, pare che an­
nusi.
10. Ripresa di fronte dal bas­
so con la pozzanghera in p.p.
— L’animale muove l’acqua 
con una zampa. Uno sciame 
di zanzare si alza.
11. Ripresa dal basso — lo 
sciame a tutto quadro verso 
l’obbiettivo.
Chiusura di diaframma.
12. Un gruppo di sette zan­
zare vola in formazione rego­
lamentare p.p.
Dissolvenza.
13. Un’autentica squadriglia 
aerea p.p.
14. In p.p. — Un’apparec­
chio.
Dissolvenza.
15. In p.p. — Una zanzara.
16. Particolare— 11 pungolo. 
Didascalia: Agli albori del se­
colo nuovo lo spirito roma­
gnolo si armava.
17. In p.p. — Una forgia ac­
cesa con una zappa a due 
punte.
18. Particolare rapido — Un 
braccio vigoroso impugna 
l’anello del mantice col mo­
vimento atletico del “solleva­
mento pesi”.
19. Particolare velocissimo
— Colpi decisi di martello 
sulla punta della zappa ap­
poggiata all’incudine — (p.p. 
d’oggetti).
Didascalia: Per redimere la 
nostra terra.
Didascalia: Iprimi 500 ardi­
ti del lavoro.
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5) La lettura dello spartito di

SABAZIA/5

Archivio “Tullio d’Albi- 
.” di Esa Mazzoni, Albi- 
. Marina (Savona).

3) Canto dell’Agro 
Dura terra 
desolata
maltrattata dal destino 
negatrice della vita 
del grano
e della gioia.

Tristezza sconfinata 
d’acquitrino 
altrove 
scrigno 
di tesori rari 
regno 
tremendo 
è qui 
di fredda morte.

Canne di paludi 
quasi nude di foglie 
canne d’organo 
come 
spoglie di suoni.

O Madre immensa 
sembra d’udire 
la tua disperazione 
soffocata 
per essere condannata 
alla sterilità

e la rugiada 
innonda 
il volto tuo 
di pianto silenzioso 
in vastità.

Canto della dedizione 
lo l’amo 
forse qui 
soletto 
lontano 
d’ogni affetto 
ne gradirebbe 
uno 
grande cosi 
grande amor.

Oh! quanto 
ingenuo io sono 
quanto 
sono io.

Ne avrà 
certo qualcuno 
forse nascosto 
ma non come il mio 
eccelso amor 
con l’assoluta 
dedizione del cuor 
ardente 
come il sol 
è l’amor mio.

6) Nel 1935 Margherita Ca- 
rosio aveva già trasferito le 
sue interpretazioni liriche 
nelle pellicole: “Regina del­
la Scala’’, “Elisir d’amore” 
e “Sarasate”.

.omeo Bevilacqua era na- 

. Firenze nel 1908. Arri­
sa Savona nel 1919, co- 
ciò a frequentare ram­
ile ceramico albisolese nel 
3. Due anni dopo era già 
-maio a dirigere la “Lan- 

una piccola fabbrica, 
■atto dalle idee innovatri­
ci secondo futurismo tra- 
iva le espressioni della 
■cità e del movimento in 
le sue opere. Nel 1939 ri- 
■deva a dipingere l’“An- 
Savona”, con una pro- 
one sempre caratterizza- 
all’eccellenza del disegno 
Jla ricchezza della fanta- 
-Dotato di notevole umo- 
■o espresse anche con la 
calura e col grottesco il 
acuto spirito di osserva- 
e. Ha operato per oltre 
l’anni presso le manifat- 

ceramiche Mazzoni e 
-ce. Morirà prematura- 
teall’età di cinquant’an-

7) Archivio “Tullio d’Albi- 
sola” cit. Corrispondenza di 
Arnaldo Ginna (Roma, 2 di­
cembre 1936).

Walter Bottino, esperita dal 
professore Raffaele Cecconi 
del Conservatorio di Geno­
va, consente di descrivere: «I 
due canti si muovono nel­
l’ambito di una chiara impo­
stazione tonale, con una sal­
da base armonica a tratti ani­
mala da una vitalistica inge­
nuità. La melodia articola 
con insistenza alcuni disegni 
che diventano una sorta di 
“Leil motiv’’ architettonici e 
formali. La parte strumenta­
le riprende minacciosamente 
tremoli e cupi registri gravi, 
come effetti coloristici melo­
drammatici, irruenti e pode­
rosi. In generale le due com­
posizioni si inquadrano al­
l’interno di una concezione 
“popolareggiante” eccessi­
vamente ottimistica, lontana 
da qualsiasi incrinatura du­
bitativa c questo, pare, vada 
colto come un limile espres­
sivo, piuttosto che come una 
qualità linguistica».

l&O

4) In Italia il diretto inseri­
mento dei dialoghi sulla pel­
licola venne adottato nel 
1930.
Nella sceneggiatura di 
“Fiamme Alte”, Tullio d’Al- 
bisola aveva indicalo le dida­
scalie da inserire fra le se­
quenze di fotogrammi.
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di Novara

SVILUPPO Negli ultimi cento anni siamo 
cresciuti molto, grazie alla nostra tradizionale 
esperienza e volontà, tanto da essere diventati 
la Banca Popolare più grande del mondo. An 

j diamo fieri di aver raggiunto un traguardo così 
i ambito. Più di 1.200.000 rapporti e più di 8.600 
' miliardi di lire di operazioni giornaliere rappre 

sentano i risultati più significativi. Un patrimonio 
i di oltre 1.600 miliardi è la garanzia per la sicurezza 

dei vostri risparmi. 382 sportelli in Italia e 
7.313 persone sono ogni giorno al vostro servizio 
per ogni problema bancario e parabancario. .Se 
operate all’estero, la nostra Filiale di Lussembur 
go, la nostra partecipata al 100% Banca Interpo 
polare di Zurigo e Lugano e i nostri uffici di 
Rappresentanza a Bruxelles, Francoforte, Caracas, 
Londra, Madrid, Parigi, Zurigo, New York e 
Mosca vi aspettano con centinaia di nostri Corri 
spendenti, in ogni parte del mondo.



LE LIBRERIE DI SABAZIA

La rivista “Sabazia” è in vendita in queste librerie
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La talpa

Imperia - Via Amendola 20
Libreria San Michele

Albenga - Via Episcopio 1
Libreria Cento Fiori

Finale Ligure - Via Ghiglieri 1
Libreria Nuova

Vado Ligure - Via XXV Aprile 3
Libreria Rosasco

Savona - Via Torino 11
Libreria G.B. Moneta
Savona - Via Boselli 8

La Libreria Moderna
Cuneo - Corso Nizza 46

L’Ippogrifo
Cuneo - Piazza Europa 3

Biblos
Mondovì - Corso Statuto 25

La Tarasca
Ceva - Via Pallavicino 45
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... e le manifestazioni 
musicali e sportive

Se hai da 14 a 18 anni, il PRIMO CONTO 
RAGAZZI è fatto su misura per te; 
entra nel CLUB PRIMO CONTO

■ RAGAZZI, riceverai una tesseraf ** personalizzata valida per effettuare
le operazioni in banca.

La TESSERA PRIMO CONTO RAGAZZI ti serve 
anche per avere agevolazioni sui prodotti acquistati nei 
negozi convenzionati.
I negozi li riconosci dall’adesivo PRIMO 
CONTO RAGAZZI - Cassa di Risparmio 
di Savona.
E se hai il distintivo del CLUB 
PRIMO CONTO RAGAZZI 
puoi partecipare alle manife- 

stazioni musicali e sportive 
. A. riservate ai soli soci, 

Allora cosa aspetti?
' Entra nella più vi­

cina agenzia Cassa 
di Risparmio di 
Savona e chie­

di del PRIMO 
CONTO RAGAZZI !
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